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prefazioni; 



iversi Opuscoli furono in questi ultimi (empi pub- 
blicati ed alle Camere presentale molle petizioni aventi 
per iscopo (fi eccitare il nostro Governo a procedere 
all'incameramento de'beni ecclesiastici: non dee dun- 
que far meraviglia die esca uno scrino in senso 
contrario, imperocché egli é dal confronto delle ragioni 
opposte che si appalesa da miai parte si stia la giusti- 
zia, da quale il torto. 

L'autore sottopone quindi queste pagine alla medi- 
tazione della colta nazione, e spezialmente degli onorevoli 
membri delle Camere, ai quali spelta il gravissimo 
incarico di votare e di sancire le leggi dello Sialo, ed 



incombe quindi slrcltissimo obbligo di ma! ilare profon- 
damente le leggi proposte e da proporsi, e di raccorrò 
la maggior possibile copia di lumi onde non deviare 
dai limiti della giustizia. 

É a notare che l'aulore non ebbe alcun interesse 
proprio nella questione che tratta; scrisse quindi ispi- 
ralo dal solo amore della verità e della giustizia. Egli 
diede prova manifesta della sua imparzialità, mettendo 
in bocca degli avversari ed ampiamente svolgendo le 
ragioni più speciose che sembrano in qualche modo 
giustificare I* incameramento de' beni ecclesiastici, le 
quali ragioni vengono ad una ad una confutate da un 
uomo di campagna, armato della sola logica del buon 
senso. Torna certamente nd onore del Governo che 
esso stesso sembra riconoscere la somma ingiustizia 
che vi sarebbe in ima tale legge; infatti non vi si potè 
fin ora risolvere malgrado le continue insligazioni di 
un partilo più desideroso di nuocere al clero che amante 
della giustizia. 

Alcune cose dette in questi dialoghi potrebbero per 
avventura dispiacere a taluno, ma l'autore protesta 
ch'egli non è punto avverso ne al regime costituzio- 
nale, ne alla libertà sanamente intesa; egli è liberale 
quanto allri mai, ama la libertà per sè e desidera che 
la godano tutti, in quella misura però che e compali- 
bile col buon ordine e col rispetto dovuto agli altrui 
diritti; ciò ch'egli detesta si è l'ingiustizia, la violen- 
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za, l'opprimere la liberiti sotto il manto ili libertà, per- 
seguitando ed oltraggiando chi opina diversamente, il 
farsi tiranno degli altri per goder la libertà noi soli, 
quel liberalismo empio clic fa pompa di miscredenza e 
d'irreligione, c mette in dispregio la religione ed i 
ministri di essa e vorrebbe privarli tulli de' loro beni , 
perchè alcuni di loro non vivono perfeltauienle secondo 
i precetti del Vangelo. Bla questi signori non conside- 
rano a quale tirannica conseguenza li condurrebbe un 
tale principio; non rimettono che il Yangelo non è leg- 
ge per i soli preli e frali, ma per tutti i cristiani; se 
adunque il Governo per l'accennala ragione dee con- 
fiscare i beni ai preli ed ai frali, dovrebbe pure, in 
virtù dell'uguaglianza consacrata dallo Statuto, appli- 
care ai laici la stessa pena per la stessa colpa : quindi 
sarebbe punito non solo chi commette delitti contem- 
plali nel codice penale, ma eziandio chi trasgredisce i 
precelti puramente divini, ed eccoci bello ristabilito il 
formidabile tribunale d'inquisizione. 

Che vale poi a giusliiicare l'incameramento de' beni 
ecclesiastici l'esempio di Napoleone? Fu egli forse un 
modello di giustizia, egli che sacrificò milioni di uomini 
alla sua sterminala ambizione e non rispetto alcun di- 
ritto? In quanle assurdità non cadono gli uomini, 
quando non da sana ragione, ma da cieca passione ven- 
gon guidati! Arrecano l'esempio d'un grande usurpa- 
tore per provare che è lecito di prendere la roba d'altri. 



La giustizia non è rosa manufatta dagli uomini: 
nè le mani degli uomini la posson disfare: ella è an- 
teriore alle leggi umane, le quali propriamente non 
posson essere che un'espressione, una colai veste di 
essa. Sant'Agostino non dubita punto di negare il nome 
di legge a quella sanzione die eia priva di giustizia 
(Lib. I. de lib. arb. 5) e gli stessi pagani avevano già 
conosciuto die le leggi senza di essa non sono propria- 
mente leggi, ma violenze, come può vedersi in Cice- 
rone nel lib. II. de letjibua ; tanto egli e vero die essa 
e l'essenza di tutte le leggi; nò alcuna autorità esiste 
se non quale ministra della giustizia; quindi quelle 
parole della Scrittura: Per ine regnano i Rp s e statui- 
scano cose giuste. (Prov. Vili). 



Questi dialoghi furono ■pubblicali la prima mila 
«di' anno 1810. Diversi falli accanali i>< essi si 
riferiscano quindi a quell'epoca. 
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Cenno sulle elezioni. — Uguaglianza civile. — Ragione Ji Sialo. — Beni 
ecclesiastici di giuspad renalo. — Diritto ilei turpi morali. — Decime. 
■ — Principio dell'utilità pubblico. 



Ceciuo avvocato ex deputato, e Bortolo Sindaco 
di campagna. 

B. I miei rispetti, Signor Avvocalo Ceeilio. 

C. Oh Signor Bortolo! Che huon velilo I Ho propria gusto 
di trovarvi. M'immagino che voi c gli altri elettori del vo- 
stro Comune sarete ormai tulli in faccende. 

B. Ella vuol dire per le nomine? Creda, Signor Ceeilio, i 
più non se ne danno pensiero. 

C. Com'è possibile? E perchè? 

B. Perchè alcuni min vedono piti in là de' loro campi e dei 
loro negozi. Basta che quoti camminino bene; del resto quanto 
ai pubblici alluri non ne inlendoii nulla, li considerano conio 
se non fosse fatto loro. 

C. Stupidi egoisti! Non capiscono che se ta cosa pubblica va 
Lene anche lutti i privati interessi ne risenlon vantaggio; e se 
all' incoi) Irò va mate la cosa pubblica, anche gl'interessi pri- 
vali ne soffrono danno? 

B. Altri però e sono la maggior parie, dal vedere che quanlo 
più s'introducono riformo e cambiamenti, tanto più andiamo 
di male in peggio, ne sono disgustali per modo, clic non vo- 
gliono più saperne. 
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C E se le cose vanno nule da chi dipende? [fon dipende for- 
se dalle cattive elezioni? Dal riuscire a deputati o soggelLi inu- 
tili non buoni ad altro clic a scaldare i banchi delle Camere, 
o persone venduto all'aristocrazia e al dispotismo, o uomini ' 
astuti clic sacrilìcano il pubblico bene alle loro viste private? 

B. Caro Signor Cecilio, se lutti i rappresentami del popo- 
lo fossero tali quali dovrebbero essere, per fermo che le cose 
andrebbero d'allrn passol 

C. Ecco dunque il bisogno, ocoo il dovere degli elettori di 
pensare seriamente a fare delle buone elezioni. 

II. Questo appunto ci predicava e c'inculcava domenica scor- 
sa il nostro Signor Curato dopo lettaci la circolare ili monsi- 
gnor Vescovo. 

C. Ma voi, Signor Bortolo, che la capito un po' meglio de- 
gli altri, avreste già poslo l'occhio sopra di qualchoduno? 

B. Veramente uo; anzi era venato da lei appunto per udire 
il suo, oro™. 

C. lo sì l'avrei la persona proprio a proposito, 
fi. E sarebbe? 

C. 11 Signor .... j lo conoscete? quegli ó un uomo! Let- 
terato, avvocalo, collaboratore del giornale .... pratico di 
affari, buon parlatore, o quello che più monta, liberale e de- 
mocratico proprio di cuore. 

B. E appunto per questo non mi andrebbe troppo a' versi. 

C. Signor Borlolo, die dite mai ? Non sapete che quando io 
dico liberale, democratico, dico un uomo nemico dell'egoismo, 
nemico dei privilegi, nemico delle parzialità* nemico dell'oppres- 
sione dico un uomo che vuole ragione, giustizia, eguaglianza 
per lutti; senza rispelli umani, ne riguardi, nò distinzione di 
ricchi o di poveri, di polenti o di deboli, di nobili o di ple- 
bei , di preti o di laici , porcini siamo tulli fratelli ? 

B. Tulle queste che Ella dice le sono belle cose, elio noi uo- 
mini di campagna ascoltiamo con riverenza . siccome quando il 
nostro Signor Curato ci parla Ialino; e se i falli corrispondessero 
ai liloli, nulla meglio ilei liberali o democratici, lo perà ho soli- 
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ti lo dire che costoro non sono pi lutto quella di buono ch'El- 
la vorrebbe l'anni credere. Ho udito di essi certe cose, elio nella 
mia piccola maniera di pensare non ini piacciono per niente. 
C. Cioè? 

B. Per esempio ho sentilo che essi vogliano fare di tulti i 
conventi dei frati e delle monache quello che hanno lutto dei 
Gesuiti: è egli vero? 

G. Propria niente non lo so ... . potrebbe darsi .... ma 
se anche fosse, che malo no verrebbe? 

lì. Ma ho sentilo diro un'altra cosa, che vorrebbero inca- 
merare anche i beni delle chiese, dei bendici e dei vesco- 
vadi ; o questo e vero ? 

C. Chi vi ha detto inai lali cose? Vedete come fanno i nostri 
retrogradi, i codini? Non possono dirla per altro verso, e vanno 
a metter su la buona gente di compagna, a mal disforia con- 
tro uomini integerrimi, i quali non cercono che il pubblico 
bene, dipingendoli loro siccome tanti atei che vogliono ad es- 
si levare tulti i loro Irati e tutti i loro preti! Non siale cosi 
creduli, mia cura gente, non date così facilmente ascollo al- 
le ciance di qualche esagerato oscurantista. 

li. Non sono ciance di uno o due, caro Signor Cecilio; le 
sono cose che si dicono ormai comunemente, e vox pvpuli vox Dei. 

C. Potrebbe essere che qualche democratico dei più esaltati 
avesse anche di queste mire, ma quanto al Signor .... posso 

lt. lilla ini assicurò ch'egli C un liberale, un democratico 
proprio di cuore, e tanto basta, lì poi quand'anche non fosse 
dei più caldi da promuovere lui stesso lali novità, certo non 
sarà tale da contraddire in ciò agli altri della sua lega, da 
opponisi con forza, siccome far dovrebbe un deputalo galan- 
tuomo quale noi lo vorremmo; e quindi non fa per noi. 

C. E il Governo almeno non lo contale voi per niente? Cre- 
dete voi che i! Governo del Ile rorrn passare quanto cadesse 
io capo di proporre ai più esagerati? 

II. ijuello elio noi dobbiamo aspettarci dal Governo in simile 



bisogna me lo dice l'avvenuto sin qui. E poi che vuol significare 
quell'ordine secreto dato dal Governo a noi Sindaci di renderli! 
informato delio sialo di tulli i beni ecclesiastici mobili e immobili? 

C. Queslo provvedimento del Governo può avere diversi altri 
fini. Ma via, quand'anche per sopperire coi beni ecclesiastici 
ai bisogni urgenti dello Sialo si mandassero a spasso i frati e 
le monache, c si decimassero un po' i preti e le chiese, a voi 
altri che interesserebbe? Alla fine non si tratterebbe de' vostri 
campi, uè del vostro besliame né dei vostri negozi. Perchè dun- 
que scaldarvi tanto per ciò che non vi appartiene? Dovreste 
anzi saperne grado alla sapienza del Governo, clic provvedendo 
per questa via ai bisogni dello Stalo, risparmia perciò di ag- 
gravarvi di maggiori contribuzioni. 

B. Caro Signor Cccilio, non gridò Ella poc'anzi agli egoi- 
sti e a coloro elle pensano soltanto per so? 

G. Si , gridai. 

B. Non inculcò che bisogna aver l'occhio al bene del pub- 
blico, di tutti, poveri e ricchi, laici e ecclesiastici, senza cc- 
ceziono, perchè siamo tulli eguali e fratelli? 

C. Inlculcait che ne dedurreste? 

B. Mi dica che intende Ella per pubblico? 

C. Per pubblico s'intendono tulti gl'individui elio compon- 
gono la società civile. 

B. Dunque sarà egoista, o almeno non vorrà il bene del pub- 
blico, colui che non vorrà il bene di tutti quelli che compon- 
gono la società civile. 

G. La conseguenza pare giusta. 

B. Ora mi dica: i frati e i preti non sono essi pure mem- 
bri della civil società e porzione del popolo e del paese? 

C. Se sono membri della civil società Ì frali e i preti? Voi 
altri uomini di campagna con certe vostre domande imbarraz- 
zate talvolta quelli che hanno studiato: non mica, vedete, per- 
chè non vi sia che rispondervi; ma perché per darvela ad 
intendere bisognerebbe spiegarvi la cosa nò oeo , e farvi tante 
distinzioni, che . . 
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B. Ho no, (fui Don vi ha bisogno di tante distinzioni nò degli 
arzigogoli avvocateschi. La cosa è chiara e lampante, i nostri 
preti e i nostri frali o sono membri della civil società o non 
sono. Qui non ci si scappa. 

C. Se vi dicessi che non lo sono? oppure che lo sono meno 
degli altri? 

B. Risponderei che in questo caso voi li terreste a peggior con- 
dizione degli Ebrei e dei Valdesi: e dove sarebbe allora l'impar- 
zialità predicala dai liberali, ilei democratici? 

C. Non avete torlo: meli iati) dunque che i preti e i frati siano 
essi pure membri della società civile quanto ogni altro, e che 
vorreste dire perciò? 

B. Se i preti c i frati nostri appartengono essi pure a questa 
società civile, siccome io e lei vi apparteniamo, non sarei io un 
egoista, se, pago di conservare le mie privale proprietà, soffrissi 
in pace, se non piuttosto ne godessi, che i preti e i frati fossero 
spogliati dei loro beni? 

C. Questo correrebbe qualora ne venissero spogliali senza ra- 
gione. Ma se la necessitò, l'utilità pubblica, la Ragione di Stato 
lo richiedesse un po'? non deve a questa cedere l'interesse priva- 
to? Se i preti c i frati sono essi pure, come voi volete, membri 
della società civile e ne risentono gli utili, è troppo giusto clic 
essi ancora ne portino i pesi. 

B. È giusto, anzi giustissimo che ne portino i pesi; ma in 
concorrenza e in proporzione con lutti pi i altri membri; e non 
sarà mai giusto che vengono spogliati essi soli per lasciare ve- 
stili gli altri. Dove sarebbe anche in questo caso la ragione, la 
giustizia, l'eguaglianza per tutti millantata e predicala a suor 
di tromba dai liberali ? Io non so poi bene che coso sia celesta 
Ragione di Slato che ella dice? ma se mai ella fosse la ragione 
di spogliare i preLi, i frati, le chiese dei beni loro, sotto pre- 
testo di soccorrere al bisogno e di provvedere all'utile dello Sialo, 
questa stessa ragione dovrebbe valere anche por ispogliare delle 
sue proprietà qualunque altro membro della società civile. Dun- 
que oggi il Governo potrebbe venire da me e dirmi: Signor 
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Bortolo, favorisca di sortire dalla casa sua e dai suoi poderi 
perchè lo richiede la Ragion di Sialo, e domani potrebbe fare 
lo stesso compii mento all'illustrissimo Signor Avvocato Cecilìo. 

C. Adagio, Signor Bortolo ! i vostri heni sono proprietà vostra 
esclusiva, e i beni miei sono proprietà mia, e perciò contro di 
questi non vorrebbe Ragione di Sitilo. E quando pure un mio, un 
vostro fondo comodasse al Governo per qualche opera di pubblica 
utilità, a modo di esempio per farri passare un tronco di strada 
ferrala, non potrebbe mica per questo toglierselo il Governo jjro- 
ti» et amore, ma dovrebbe pagarcelo el qttldcm anche a prono 
di affezione. Questo é troppo giusto o chiaro come due e due fan- 
no quattro. Ha i beni dei conventi, dolio prebende e delle chiese 
non appartengono in proprio ad alcuno individuo; e sono beni 
comuni, boni dello Stato. 

B. E lo Stato o chi lo governa si degno di lasciarli godere 
allo chiese, ai preti, ai frati, allo monache finche ciò gli aggra- 
da; ma quando poi il Governo perla sua alta Ragione di Sialo 
si degnasse clementissimamente di richiamare a sè quei beni, le 
chiese, i preti, i frati, le monache dovrebbero dire: padrone, 
signor Governo; e ringraziarlo per giunta di tanta degnazione! 

C. Fate il conto che, in fuori dei fiocchi che voi ci attaccate, 
la cosa sia appunto cosi. 

II. Caro Signor Cecilio, questa mi pare anzicebe Ragion di 
Stato, una ragion da Croati e da Gosaccbi. Ecco il bel liberali- 
smo, la bella democrazia che voi signori ci andate predicando? 

C. Ma e non trovate voi vero quello che io vi dissi, che quei 
heni, non appartenendo ad alcuno individuo in proprio, sono Inv- 
ili comuni, e perciò beni dello Stalo? 

B. Se sono beni comuni, vi son cerio coloro che li possedo- 
no in comune, onde da ciò non ne viene altrimenti che siano 
dello Stato. 

C. Il Governo li ha dichiarati o li può almeno dichiarare be- 
ni dello Sialo: e questo non basta perché siano o divengano tali? 

B. Signor no, Signor Cecilio, che il Governo , per quanto ab- 
bia di baffi, non potrà distruggere i diritti altrui più sacrosanti: 
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altrimenti staremmo fruscili davvero! Potrebbe ni Governo saltare 
il grillo di dichiarare die !;i villeggiatura del Signor Cccilio non 
fosse più del Signor Cecilie, ma ili lioriolo; e allora io diverrei 
por questo solo atto governai ivo vero <■ legittimo padronedi quella 
bella sua villeggia tura.— OiLù! il Governo non è o imi potente. 

C. Glie dunque si richiederebbe, a parer vostro, affinchè i be- 
ni dei conventi e delle chiese l'ossero beni dello Stalo! 

II. Oh bella! Lei che ha studiato lo dimanda a me che sono un 
povero villano! Tuttavia, secondo il mio povero vedere, si richie- 
derebbe che i nostri vcechi , i quali hanno lasciato quei beni, gli 
avessero lasciala allo Stato <> ni Governo. Ma niente di tutto que- 
sto. Essi gli hanno lasciati per le anime loro, gli hanno lasciati 
alle chiese, ai preti, ai frali; e di lasciarli allo Stato, al Gover- 
no non se ne sono neppure segnali. So' molti anni che ho avuto 
maneggio in queste cose, mi sono passali per le mani [eslamenti 
e legali a cause pie e fondiarie più assai che non ho capelli in le- 
sta; ma in nessuna nessunissima di quelle carie mi ricordo d'aver 
letto mai ilem lascio, per esempio, tanto al Governo permetlere 
i frati nel lai luogo, itera tanto allo Stalo per fondare nel tal 
allro luogo una cappell.mia coli' obbligo della messa festiva , e si- 
mili. — Signor Cecilio! Voi altri avvocali avete delle belle chiac- 
cliere; ma io parlo coi documenti alla mano, c sono sicuro di 
quello elle dico. 

C. Flemma, un po'di flemma, Signor Bortolo. 

It. Come vuole che io veda codeste aperte ingiustizie e che 
taccia? Per esempio, il mio nonno, di buona memoria, donò alla 
chiesa del nostro Comune un calice ed un ostensorio d'argento 
che non ne hanno simili le chicscili ciltà:il mio padre, rer/itie- 
sco(, ha contribuito il denaro, frullo de'suoi sudori, per fare un 
concerto di campane: io, non per lodarmi, ho dalo ancor io qual- 
che cosa. Visorio le carie di donazione che cantano chiaro. Ora 
adesso questi dottori dallo zigarrn e dalla l>arha vengono fuori a 
dire, che non è vero nienlc, che questi sono beni dello Stalo! e ci 
minacciano di calar giù le nostre campane per farne cannoni, e 
di portar via le nostre argenterie per mandarle alla zecca! Do- 
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mandiam loro fon die ilirillo? ci rispondono: per !a Ragione di 
Staio;eparc loro con questa parola di aver chiusa la bocca a lulln 
il mondo.Epoì ci dicono: Noi siamo liberali di cuore, noi di- 
fendiamo i ilii'ìlti di tulli, noi diamo a tulli il suo, noi non 
tocchiamo nulla del vostro. Vi togliamo forse i vostri poderi? 
Vi conduciam via il vostro bestiame? — Se ci levassero le bestie 
dalle stalle, esc ci mietessero i fondi da noi coltivali sarebbe mi- 
nor male, e ce lo porteremmo più di buon grado che non il veder 
rapire in nome della liberlà dalle nostro chiese i monumenti della 
pietà dei nostri buoni vecchi. 

C. Veramente dove si trattasse di beni di giuspadronalo, io 
sarei con voi : il Governo non avrebbe ragione alcuna di prenderli, 
perchè essi appartengono in qualche modo alle particolari famìglie 
che godono questo diritto. Ma i beni di giuspadronalo non sono 
che una piccola eccezione; ludi gli altri sono beni dello Slato. 

B. Piano. Mi dica di grazia, Signor Cecilio, le sociclà di 
negozio, per modo di esempio, o quelle di assicurazioni contro 
gl'incendii; o altre simili società possono esse possedere in comu- 
ne O in solidum dei beni in faccia alla legge? 

C. Purché tali società siano oneste e legittime, chi ne dubita? 
Sono, come si dice, altrettante persone morali, e perciò hanno lo 
stesso diritto di possedere come le persone indivìdue e le famiglie 
dei privali. 

B. E il Governo potrebbe aver ragione di dichiarare beni 
dello Stato i beni posseduti in comune da tali società e perciò di 
spogliamele se gli piace? 

C. Tanta, come ne avrebbe circa le proprietà private dei par- 
ticolari e delle famiglie. 

fi. Benissimo. Adesso mi dica se i corpi religiosi, i capitoli, 
le confralcrnile, le chiese c qualunque pio stabilimento sono essi 
o no altrettante persone morali? 

C. Certo che si, a tenore del codice, purché siano approvali 
dal Governo. 

B. Quanto all'approvazione governativa sì suppone che l'hanno 
o formale ed esplicita, o almeno tacila e come si direbbe per 
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prescrizione, a motivo della loro pacifica esistenza nello Sialo 
ab immemorabili: e se non l'hanno, la dovrebbero avere, ne To- 
gliamo essere cristiani cattolici, anziché turchi o alci. 
C. Intorno a questo non c'è che dire . . . 

B. Dunque ne tiri vostra signoria la conseguenza, so i beni 
dei corpi religiosi, dei capitoli, delle con fra leni ile, delle chiese, 
dei luoghi pii di qualunque specie, aventi un'esistenza legale nel- 
lo Sialo, sieno o non sieno beni dello Stato medesimo, ancorché 
non soggetti a giuspadronato. 

C. Ma se il Governo sciogliesse i corpi religiosi, i capitoli, 
le con fraterni le, se facesse chiudere questa o quella chiesa, se 
abolisse questo o quello staliilimenlo pio, Ì lor henij non avendo 
più possessori, docaderebbero di lor natura al fisco, cioè allo 
Sialo, siccome beni vacanti. 

B. E questa nò più nò meno fu la dottrina machiavellica di A- 
cabbo e di Gezabele per mangiarsi la vigna del povero Salmi. — 
Ma la signoria vostra illustrissima m'insegnerà che Io sciogli- 
mento di un corpo morale, la soppressione di una persona mo- 
rale è una pena, quasi dirci come la pena di morte, odi inter- 
detto per un individuo. 

C. Falc conio che sia così: si tratta nell'uno o nell'altro caso 
della vita civile per lo meno. 

B. Ma le pene può il Governo infliggerle a capriccio? Non sì 
richiede qualche colpa? 

C. Almeno cosi panni. 

B. E una colpa grave; giacché si Iratta di pena capitale o 
gravissima ? 

C. Sicuramente. 

B. E una colpa provata legalmente, e con processi fatti in 
lulta forma, innanzi ai legittimi tribunali, ai quali solo e non 
al Governo tocca di conoscere in caso di delitti e senleniiare? 

C. Senza dubbio. 

B. Signor Cecilio, intenderà da questo che il Governo, se vuol 
essere giusto, liberale, legale, se non vuole usare arbitrii, incom- 
petenze, tirannie, dalle quali cose tanto abboriscono almeno in 
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parafe i nostri liberali, il Governo non puù sciogliere ne loppri- 
men a suo talento u di sua competeva i eurpi o le persone mo- 
rali delle (inali parliamo: ma se queste lo meritano per qualcht 
loro grave colpa, si dee con essi procedere per vie giuridiche 
presso il tribunale competente. 
C. Io non so elio dirvi. 

B. Non basta. Dato anche il caso nel quale una di queste per- 
sone morali per qualche grave sua colpa venisse per le vie giu- 
ridiche spogliata della sua legale esistenza, siccome perniciosa 
alla cìvil società, ci sarebbe tuttavia da discorrere se i beni, da 
questa persona morale gii posseduti , dovessero o no decadere allo 
Stalo siccome beni vacanti. 

C. Se dubitale voi? 

B. Io non dubito punto, ma son cerio del contrario. Questi 
beni, beni ecclesiastici, appartengono al grande corpo della Chiesa 
cattolica, che veramente li possiede a nome di Dio, al quale Turo- 
nò donali e consacrati. Estinta la corporazione religiosa, soppressa 
l'opera pia che no aveva il godimento, cioè il dominio utile, non 
il diretto, che insomma non era che semplice usuFruiluaria, que- 
sti beni non cessano però di esser beni della Chiesa, beni con- 
sacrali a Dio, siccome non cessa d'esserlo un beneficio per morte 
o dimissione dell' investito: c perciò lo Stalo non se li potrebbe 
incamerare senza essere ladro sacrilego; ma si debbono dalla 
Chiesa stessa applicare ad altre opere pie: snlvop.cn> il caso che 
ne disponesse a favore dello Sialo il Sommo Pontefice, capo e 
amministratore supremo della Chiesa, e quindi ancora di lutti i 
beni e diritti che nd essa per qualsiasi titolo appari ùngono. — In- 
tendereste voi l'orse, i mici gentilissimi Signori liberali c demo- 
uralici, per virtù onnipotente di quella voslra parola /ingion di 
Stuto, di sciogliere anche il gran corpo della Chiesa cattolica? 

C. Poffare il mondo! Io mi credevo di aver a che fare con un 
nomo di campagna, c voi mi vernile fuori con lali argomenti e 
sottigliezze, che se non istessi ben all'erta, quasi quasi mi mel- 
laresle in sacco. Ma ria, voi mi concederete almeno che le deci hip 
* altri consimili diriìli, coi quali uon più Tizio e Sempronio in 
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particolare, ma i fedeli tutti dulia nazione concorsero pel inalile- 
iitmcnlo dello chiese e del clero, sono beni dello Stato, giacché 
tulli Ì fedeli dì una nazione, come il Piemonte, formano to Stato, 
o almeno la gran maggioranza dello Stalo: c (lercio siccome In 
Sialo le diede, cosi lo Slato e per lo Sialo il Governo può rito- 
glierle. Sono liberalità dello Slato falle alla Chiesa. 

B. Lo decime non sono una semplice liberatila dei fedeli: sono 
un tacito, ma vero contratto innominato, do «t facias; perchè 
l'operaio è degno della sua mercede, ora lo scioglimento d'un con- 



bili, non si può più annoverare fra i beni delio Sialo. Lo Stalo 
non può più chiamar beni suoi le decime senza mentire, nò 
può rìvocarlc senza rendersi ingiusto. 

C. Pare che voi, Bortolo mio, l'abbiale studiala lunga in 
qualche polveroso libraccio di canonisti c casisti; fale giuocar 
tanto bene certe dottrine, le quali ormai non hanno più né 
corso nò valore fuorché in sagrestia e nel confessionale. Impe- 
rocché quanto alla politica, questa non ha più nulla a che fare 
colla morale, ma, grazie ai pregressi delle, scienze e dei lumi, 
essa a' di nostri si regge, con ben altri principii. 



più, né meno in tutti i luoghi e per tulli, salvo per quelli che 
hanno perduto il cervello: e che il dira o far suo quel che e d'ali ri 
fu sempre e sempre sarà cosa ingiusta in tutti i luoghi e per 
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tutti ; eccello per quelli clic hanno perduta In coscienza. Tuttavia 
bramerei sapere per mia istruzione quali situo questi nuovi priii- 
cipiì coi quali ora si regge la politica di loro Signori. 

C. II princìpio supremo in politica, quello che pur fa alla no- 
stra questione, è il gran princìpio della utilità pubblica. La pub- 
blica utilità dello Stalo è lo scupo supremo della civile asso- 
ciazione che forma lo Stato. Dunque tutti i mezzi che conducono 
a questo scopo, purché siano provati veramente utili allo Sta- 
to, sono anche onesti e giustissimi. 

B. Ho inleso. Ma se il Signor Cecilio c consorti credessero che 
queslo fosse un principio di nuova invenzione, una scienza nuova 
Ha essi ritrovata, Bortolo, povero uomo di campagna, ha l'ono- 
re di dirgli che hanno preso un granchio. Questo è un principio 
tanto vecchio, son per dire, quanto il Monviso: è il principio su- 
premo dei ladri e degli assassini, ai quali lorna utile lo spogliare 
e l'ammazzare i cristiani. E da quanto tempo i ladri e gli assas- 
sini sono al mondo potrà dirmelo Lei che legge le storie. 

Che poi Io spogliare la Chiesa e incamerarne i beni sin cosa 
veramente utile allo Slatti (^incilie della giustizia se vi sia o non 
yi sia, già siamo intesi), la è cosa questa pure degna di con- 
siderazione. Ma per oggi basta, che La ho attediala anche troppo. 
Se capiterò qualche altra volta in città , ed Ella mi permetterà 
di venire a rivederla, ne discorreremo allora. Intanto, Signor 
Avvocalo, Ln riverisco. 
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Miil si vorrebbe sostituirò la dotazione del Clero alia proprieU ecclesia- 
stica.— il Governo non può mai riguardare la Chiesa conte pupilla o 
interdella.— L' incamerameli lo dei beni della Chiesa non e utile, ma 
dannoso allo Slato. — Come questi potrebbe l cai llimam ente giovarsi 
ilei beni e edesi astici. 



Cecilw 3 Onofrio, Bortolo. 

C. Venga, venga pure il Signor Bortolo: ci siamo, è vero, 
un po' beccati l'altro giorno, ciò non ostante sempre amici. 

B. Tttlta bontà del Signor Ceeilio. 

C. Qui il Signor Onofrio, mio antico collega, al quale ho 
riferiti quei nostri ragionamenti, avendo saputo che voi Si- 
gnor Bortolo, mi avreste onorato oggi di un'altra risita, ci vol- 
le trovarsi egli pure. 

0. Quando perù il Signor Bortolo Io permetta. 

B. Cosa dice mail Soltanto la prego di considerare che io 
vengo dai campi, non dalle università. 

C. Ohi il Signor Onofrio è uomo discretissimo; e poi Bor- 
tolo mio, la sapete alla lunga meglio di Unti che hanno 
frequentale le sale di Minerva. 

0. Se permettono, dirò io. Il Signor Cecilio ieri l'altro di- 
menticò di far notare al Signor Bortolo una circostanza impor- 
tantissima, ritenuta la quale, io son d'avviso che ci ravvici- 
neremo d'assai, se non anche verremo in pieno accordo intor- 
no al punto controverso dell' incameramento de'bcni ecclesiastici. 
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B. E quale aareLLc questa circostanza? Dica pur*. 

O. È questa. Il Guvernti non incamererebbe mica quei beai 
gratti et amore, come si dice. Se così facesse, sarebbe ingiu- 
sto; chi no! tcJc? Ma egli assegnerebbe sulla cassa dello Stalo 
un conveniente stipendio alle chiese, ai vescovi, ai parroci, e 
passerebbe una pensiline vitalizia ai religiosi ed ai preti berie- 
iiciati. Che ve ne pare. Signor Bortolo? 

C. Non potrete negare che questo sia un atto di giustizia da 
parie del Co verno. 

B. Allo dì giustizia, chi ne dubita? ma appunto come 6 allo 
di giustizia, Signori miei, quello del ladro che mi ha rubato cen- 
to e mi Tcsliiuisce cinquanta. Ma questo secondo atlo giuslo, 
giustissimo del mio ladro toglie forse che non fesse un atta 
ingiusto, ingiustissimo quel primo di avermi rubato il fatto 
min? 0 forse fa che il ladro sia giusto ritenendosi quei cin- 
quanta di più che ini dovrebbe restituire per mettermi sul mio? 
Cari Signori, essi huimo studialo, io sono un povero ignorante, 
ma non mi daranno ad in tendere il nero pel bianco. 

0. Kun andato in furia, Signor Bortolo. Potrebbe darsi per 
un momento che le dotazioni e le ^ii^iniii in Jiscorso non corri- 
spondessero a tulio quello che il clero e le chiese percepisco- 
no al presente dai beni loro. Ma intanto il clero e le chiesa 
avrebbero il vantaggio di riscuotere, a semestri maturali e senza 
dilazione, dalla cassa dello Stato gli stipendile le pensioni loro 
assegnate in tanti liei scudetti di cinque lire di Piemonte, sen- 
za le tante brighe che ora hanno di coltivazione, di amministrazio- 
ne, di riscossione, e senza pericolo che la tempesta, la siccità, 
l'alluvione, l'impotenza o la negligenza dei debitori, l'infedeltà dei 
coloni o altro malanno rilardi o decimi i proventi, o deteriori 
c rovini gli stessi fondi. E tutti questi vantaggi non sono essi 
un compenso tale per cui il clero e le chiese, tulio calcolalo, a- 
vrebbero nella nostra ipolesi più guadagno che perdita? 

B. Tutti questi vantaggi , quando pnr fossero veri e sufficien- 
ti a far si che al clero convenisse il parlilo, chi li garantisce, 
Signor Onofrio mio? Si tratta nientemeno che il clero e le chiese 



25 

>ì spoglino ili tulio quello che hanno, e per sempre, sulla Gdu- 
uiu di avere uaito per anno dal Governo quello ebe per tarla 
vicende non improbabili può mancar loro quandochessia. 

C. S'è garante il Governo slesso, assicurando la dotazione del 
clero sui beni dello Stato. Non ri fidate voi del Governo? 0 te- 
mete ohe lo Slato faccia bancarotta ? Come dunque dite che , mal- 
grado Lutli questi vantaggi, al clero non converrebbe il parlilo? 
Aon è anzi chiaro clic il clero, sollevalo per lai guisa dulie occu- 
pazioni e dalle sollecitudini che seco porta 1' amministrazione dei 
beni temporali, potrebbe con agio e liberti maggiore attenderà 
alle saere incombenze del suo ministero spirituale? 

B. Anzi il clero perderebbe la sua libertà circa l'esercizio del 
ministero di cui è investito. Egli diverrebbe dipendente dal Gover- 
no che lo mantiene, o al quale sarebbe attaccato, come si dice, 
per la gola. Se i vescovi e i preti vorranno campare, bisognerà 
che incensino il Governo, che s' acconciano a ludo quello che pia- 
ce ni Governo, clic chiudano gli occhi e la bocca su lutto quello 
che fa il Governo. Altrimenti, se ardiranno alzare qualche volta 
la voce, e dire al Signor Govcrnu: non licei, e dì dire ai popoli: 
bùogna obbedire a Dio prima clic agii uomini, dovranno con- 
tare di farsi, quando avranno fame, la croccila sulla bocca. Po- 
vero clero, che dovrebbe tratto trailo trovarsi al bivio di perdere 
o il pane o la coscienza! Ed è appunto questo il gran vantaggio 
sociale che ccrli pretesi liberali vorrebbero trarre dall'incamera- 
mento dei beni ecclesiastici.— Dica, Signor Cccilio, consigliereb- 
be Ella al Governo del Piemonte dì appallare all'Austria gli sti- 
pendi dei noslri impiegati, il soldo c il foraggio de'nnstri soldati? 

0. Via, Signor Bortolo, non bisogna presumere lanto male di 
un Governo cattolico, e che ha alla lesta, volete di più? un 
uomo, direhle il vostro Signor Curalo, de semine Jaron? 

B. Ah capisco. Sarà forse per questo clic i ministri inferiori 
vogliono en l rara in sagrestia, siccome fece il dì del Natale il Sig. 
Katiazzi conducila sua famosa Bolla patriarcale a tulli i vescovi 
suffragane!! Del resto sappia. Signor Onofrio, che noi conladini 
dall'aspetto del cielo e dall'aria che tira la mattina, siamo solili 
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ii pronosticare si! hi giornata sari buona o cattiva: e rade volle 
e'ingunuiaino. — Tuttavia, dato e non concesso ohe il partilo in 
discorso lossc sicuro e vantaggioso pel clero, siccome Ella dice, 
basteranno essi lutti i vantaggi da lei decantati a giustilicarc 
il Governo circa Tinca mera mento de'beni ecclesiastici? 
0. Come non basteranno? 

B. Se il Governo, a mo' d'esempio, dicesse al Signor Onofrio: 
Signor Avvocato, i vostri beni vi frullano diecimila lire all'an- 
no. Or bene: io per le mie buone ragioni di SLato mi prendo p;r 
me tulli i vostri beni e in corrispettivo vi assegno sulla cassa 
dello Slato un censo annuo di sei, selle, o anche ottomila lire, 
nette d'ogni spese, sicure d'ogni eventualità. Che direbbe il Si- 
gnor Onofrio? Le comoderebbe questo carrozzino? 

0. Distinguiamo. Il censo che voi dite sarebbe perpetuo, o 
soltanto vitalizio? 

B. Perchè distingue Ella? 

C E chiaro. Se il censo fosse sol la n lo vitalizio, sarebbe uà 
assai magro contralto pel Signor Onofrio, e da parte del Go- 
verno una lesione enorme di giustizia. Capperi! Ognun vede. 
Il Governo, dopo aver pagalo per alcuni pochi anni quel me- 
schino censo, alla morte del Signor Onofrio si troverebbe pa- 
drone di lutti i di lui averi senza più alcun peso di sorte. 

B. Oltiiuaiuenic, Signor Cecilio; ma questo è nò più né me- 
no il caso della pensione vitalizia che si assegnerebbe ai frati 
ed alle monache dei conventi soppressi. Morti quei frali e quella 
monache clic ora vi sono, il Governo si riterrebbe tutti i beni 
dei conventi loro senza avere a pagar più nulla. Adesso veda 
Ella, Signor mio, chi per riguardo ai beni dei conventi avreb- 
be più guadagno che perdita, scia Chiesa della quale quei beni 
sono, oppure il Governo che se li usurperebbe? Ma via, met- 
tiamo che col Signor Onofrio si trattasse di un censo perpe- 
tuo, che farebbe Ella in quest'ipotesi? 

0. Io procurerei di tirare il Governo a quel più che si po- 
tesse, e di averne tutte le maggiori garaiiiic possibili: e avu- 
telo .... l'accetterei. 
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B. Ed io, se lilla valesse ascoltare il parere di un ignorante, 
le direi: Signor Onofrio caro, li adi Lene a' casi suoi, si tratta di 
cosa perpetua. Chi l'assicura che da qui a cinquanta, a cento anni 
potrà il Governo mantenere a' di lei eredi quello clic adesso le pro- 
mette? Si sono veduti tanti rovesci, tante cosel Vuole esporre In 
sua memoria al pericolo di essere maledetta da'suoi discendenti? 
Prendo il mio consiglio o si tenga un po'il fatto suo senza cercar 
altro. Ella sapra la Tavoletta del cane che passava l'acqua a nuoto 
colla carne in hocca. 

0. Io non posso darvi torlo, Bortolo mio. 

11. Tiri adunque lei la conseguenza pel caso dei vescovi, dei par- 
roci» e delle chiese. — Mi favorisca però d'un altra cosa. Se Ella 
si rifiutasse di accettare quel patto propostolo dal Governo, polreb- 
he il Governo costriugervelo colla forza? 

0. No, per vero; che io sono il padrone della roba mia, non 
il Governo. 

B. Dunque il Governo, per venire a questo censo, dovrebbe in- 
tendersela con Lei, e averne il di Lei libero assenso? 

0. Per bacco! si traila di un contratto bilaterale. 

fi. Benissimo. Mi dica dunque: il Governo, per fare la slessa 
cosa coi beni delle chiese, dei vescovadi c delle parecchio, con- 
sulterebbe egli prima la parie interessata, ne attenderebbe l'assen- 
so; oppure farebbe tulio da sè, anzi lo farebbe a malgrado della 
conosciuta renitenza, dei reclami, delle proteste del clero? 

C. Signor Bortolo mio, questa volta siete proprio fuori di ca- 
sa. Qui non si tratta di contratto: il tutore non deve, non può 
contraltare col pupillo, no pure è leuuto di consultarlo. Il tu- 
tore fa da buon padre di famiglia quello che in sua coscienza 
credo più vantaggioso al suo pupillo. Ora le chiese e i luoghi 
pii sono considerali dalle leggi come altrettanti pupilli. 

B. E il Governo è il loro scrupolosissimo tutore? 

C. Fate conto che è così. 

B. Il tutore può acquistare egli per sè i beni dei suoi ammi- 
nistrali ? Può il Ultore alienare i detti beni, o fare alcun alto toc- 
cante la proprietà dei medesimi, senza udire prima di lutto il 
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consiglio di famiglia? Vedrà ora, Signor Cecilio, chi Ji noi due 

0. fton l'Ito detto, Cecilio mio, che con questo galantuomo 
non la potevate? 

B. Vi ha di più. Il tutore Dei casi di vendita, d'ipoteca, di 
transazione circa i litui de' suoi n ruminisi rati deve inoltre di- 
pendere dai tribunali. Oual tribunale ini gannii irebbe di simili 
alti del Governo preleso tutore delle chiese e luoghi pii ? Final- 
mente il tutore dee render conto della sua a inmiiiis trazione. A chi 
renderà conio il Governo? A Domencddio, già si sa! 

0. E a quest'altra stoccata, Cecilio, che rispondete] 

B. Fin qui nella supposizione che sia vero lutto quello che 
disse il Signor Cecilio: clic le chiese e Ì luoghi pii siano mino- 
ri e pupilli, e che il Governo sia il loro tutore. Ma anche que- 
st'asserzione ha le sue eccezioni. Lasciamo correre la condizione 
minorenne delle chiese c dei luoghi pii, che poco nionla. 11 pec- 
calo è che questi colali minori non siano anche pupilli: perché 
mi pare di aver udito che hanno un padre vero e legittimo il 
quale non è ancora morto per grazia di Dio, a malgrado del- 
le fucilate dei liberali. E quando pur morisse, vi ha appunto 
un buon consiglio di famiglia, che fa le veci del padre defun- 
to, e coll'aiulo di Dio agisce bene da sé, senza bisogno d'inco- 
modare alcun tutore per quei pochi giorni che stanno a darò 
ai pupilli un altro padre. 

C. Signor Bortolo, voi, per ripararvi dai nostri colpi, ci ri- 
tornale in canonica. 

B. Io non so nulla di canonica: so bene di dire te cose tali 
quali sono, e le Signorie vo-lre ne impugnino, se loro da l'ani- 
mo, In venia. 

O. La cosa si fa seria da «ero. 

B. Ma dato ancora che questi o minori o pupilli avessero bi- 
sogno di un tutore, chi ha mai dello o proialo che questo sia 
il Governo? eh. l'ha costituito luinrr? Il padre di questi mino- 
ri, o il consìglio di famiglia? ila il Papa c il clero hanno sem- 
pre rictamato e riclaman tultavia la libertà della Chiesa, la prò- 
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prielà e libera amminist raziona dei beni di lui. Clii l'ha dunque 
costituito? Il popolo? Dov'è l'atto autentico? E il popolo laico ne 
avrebbe il diritto? Il diritto esclusivo a fronte dell' espressa op- 
posizione ilei cieco? Resta pertanto che il Governo siasi costitui- 
to tutore da sé, di propria autorità. Bel tutore da vera, che di 



donali a Dio dalla pietà dei li-deli, ej a lui affidali? Già si sa che i 
beni della Chiesa sono i peggio amministrali: per cui piange il 
cuore e i buoni giustamente ne fremono, in vedere tanto beile 
possessioni, le quali in allrc mani che le tenessero meglio rende- 
rebbero il cinque e il sei per cento, e nelle mani del clero rendo- 
no appena il due c mezzo u il tre ; e questo è un lucro cessante delio 
Stalo, sono tante derrate di meno. Glie dunque? All'economo poco 
esperio, per non dire infedele, clic dissipa » almeno trascura Ì beni 
del padrone, si ha da togliere l'azienda. li perciò il Governo toglie al 
clero quei beni male amministrati, e ne dispone in modo da renderli 
più fruttiferi, e ricavarne lullo quel vantaggio che lo Stato è in 
drillo di aspellarne: pensando poi nello slesso tempo a provvedere 
per altra via più comoda pel clero, e più sicura per la Chiesa, 
alla sussistenza dell'uno e dell'altra. Trovereste voi in lutto 
queslo di che riprendere il Governo? INcn dovremmo anzi lodarlo 
per ciò che egli opera nell'inlcressc del clero e della Chiesa? 
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lascia Sterilire e andare in malora i suoi poderi : il Signor Z fa 
citi pessimo oso delle sue ricchezze, gitliindo le rendile tulle, 
o dilapidando eziandio il capitale nel giuoco, in passatempi, in 
gozzoviglie, e in qmdchc uosa di peggio ancora. Dirà forse il 
Governo: Signor X voi non sapete far rendere i vostri fondi; 
Signor Z, voi abusate della vostra roba. Qua dunque, a me. 
Io Governo ex officio vi spossesso dei vostri averi, e li dichiaro 
decaduti tulli al demanio: e voi dovete baciar la mano e sa- 
permi grado di questa mia paterna provvidenza, e contentarvi 
di quel censo elio a me piacerà di assegnarvi. Che parrebbe a 
lor Signori di questo fallo del Governo? 

0. M'immagino elio neppure il Gran Sultano ducent'anni 
addietro avrebbo fallo una simile giustizia. 

B. E la farà ai tempi nostri col clero un Governo liberale o cristia- 
no? — Sebbene, è forse provato, o Signori, clic i beni della Chiesa 
siano i peggio amministrati? 0 qualclio caso particolare farà ragio- 
ne ad una proscrizione generale? Che mi vanno essi dicendo del 
cinque o sei per cento? M' insegnino a leggere e scrivere, non 
([nello che possono rendere i fondi. In questa materia Bortolo può 
far loro da maestro.— Ma dato anche che questi o quegli del clero, 
a cui è alìidata l'amministrazione di beni ecclesiastici non si re- 
golasse in tutto e per tulio da buon padre di famiglia, a chi toc- 
cherebbe di proeedere e rimuovere l'economo infedele? Al padrone 
proprietario di quei beni, o ad uno estraneo? Voglio dire che 
per questo caso vi sono i superiori ecclesiastici, ai quali anche il 
Governo, per quello che interesserebbe lo Stalo, può ricorrere e 
islare, siccome qualunque altra persona zelante, senza che il Go- 
verno slesso metta mano di proprio arbitrio in cosa che non gli 
appartiene, e dalla supposta generale incuria del clero pretenda 
aver ragione e diritto di appropriarsi tutti i beni della Chiesa. 

C. Dovreste almen commendare la buona intenzione del Governo. 

B. lì dunque da commendarsi il ladro che ruba con buona in- 
tenzione! — Ma queste le sono ciancio, signori miei; sono i pretesti 
del lupo che voleva ad ogni patio mangiarsi l'agnello, ma per non 
perdere tutta la buona riputazione, voleva mostrare di farlo legai- 
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mente. È troppa nota la buona intenzione di certi liberali. I beni 
della Chiosa fanno gola, e ri erede di avvantaggiare lo Stalo col- 
lo spogliarne il clero. Ecco il vero punto. E il gran principio del- 
Vntilità pubblica decantatomi ieri l'altro dal Signor Cecilie Ma 
già lo dissi allora, ed oggi lo ripeto: vi è a disputare assai se 
l'incameramento dei beni ecclesiastici sia per tornare veramente 
utile allo Stalo. 

C. Come? Ardireste voi dunque mettere in dubbio l'utilità per 
fo Stato d'incamerare i beni ecclesiastici? I conventi soppressi 
per modo di esempio, si addali crebbero ad uso di quartieri, di spe- 
dali, collegi e di altri pubblici stabilimenti. Dell'argento e del- 
l'oro si farebbero tanti pezzi da cinque e da venti lire per am- 
mortizzare i debili dello Stato. Col prezzo ricavalo dagli altri leni 
mobili ed immobili si procederebbe meglio all'armamento della 
milizia, all'istruzione della gioventù, all'eccitamento dell'industria 
al sollievo della mendicità, e ad altre opere sia di necessità, sia 
di beneficenza. E tulli questi non sono veri e reali vantaggi clic 
si ricaverebbero dall' incameramento dei beni ecclesiastici? 

B. Se questi che Ella dice si abbiano a chiamare veri van- 
taggi della società civile, a fronte dei veri danni che essa ne 
patirebbe nella parte morale e religiosa, sia per l'abolizione dei 
frali, cui l'islesso loro Signor Gioberti, aquanto ho inteso, di- 
chiarò essere necessari al bene sociale, sia per la diminuzione 
del clero secolare che ne verrebbe dalla soppressione dei benefici! ec- 
clesiastici, sia per l 'impoverimento e avvilimento a cui si vedrebbero 
ridotti quei pochi preti che ci resterebbero legati, come già dissi, 
per la gola al Governo, che li manterrebbe con quel meno che 
può, sia finalmente per lo scadimento del culto stesso religioso a 
motivo dello spogliamene delle chiese: questa è cosa che non istà 
troppo a me il deciderla, uomo come sono di campagna e senza 
studio. Che poi questi veri o supposti vantaggi siano per esser 
reali, io, per quella poca sperienza, che in sessant'anni ho acqui- 
stala delle cose del mondo, non soglio troppo credere alle belle 
parole, ma prima di proferire aspetto che rispondano i fatti. 

0. Jion bisogno poi esserecosì diffidenti. Signor Bortolo mio. 
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B. Caro Signor Onoft'ìo, iu Ilo sempre odilo dire che quello cha 
non é giusto non può mai essere veramente w fife. Anzi per fare 
un po' il letterato ancor io, dirò che mi ricordo di aver lello degli 
Ateniesi, ohe avendo essi guerra cosili Spartani, cerio Signor 
Temistocle voleva loro proporre un sud cons " 
nemici, che pareva utile a lineila repubblica, 
niente giusto né onesto. Clic fecero quei bravi 
to ebe il consiglio di Temistocle non era c 



i a danno dei 



ahr 



lo rigettarono a pie 
plico lume della i 
nca per fermo cbi 



leppu 



e inolile non e; 
indo clic dite: il lì 



anche Cicerone nel suo terzo libro De offrii*, e applicandolo a' 
suoi Romani, v'aggiunge qucslu chio.-a: Jlelius hi quam nns qui 
piratas immune», .vocio* vecligales habemus. Le quali parole in 
buon italiano vogliono dire: La pensavano meglio costoro di noi, 
Ì quali usiam cortesia ai ladri, e opprimiamo i fratelli. 

H. K cheijiiei buoni Ateniesi la pensassero intimamente, io ne 
ho garante l'c-pcrienia di tanti anni, nvendo sempre veduto che 
la farina, come si dice, del diavolo, vada tosto, vada lardi , si ri- 
duce in crusca. Dove andarono, per un esempio, tutte le rircheif.e 
dei conventi levati da Napoleone? Una parte egli ne fece mori in 
quelle sue guerre arrischiate c infelici, appunto come se le a- 
vesse biniate nel giuoco: un'altra parte andò Dio sa dove, e in 
bocca di chi. Chi ne godesse meno di tulli fu lo Slato, a cui 
rimase, oltre ad altri debili, il peso delle pensioni dovute ai re- 
ligiosi soppressi. I beni sì mobili che immobili erano venduti 
per poco o nieiile ai pochi npcnilaìon scu/.a coscienza, che gli 
acquistavano pagando appena il valore delle ferramenta ricavato 
da quelle grandiose fabbriche . che faeea proprio peccato a ve- 
derle buttare a terra, ed erano cosi ali» eolanlo ai nostri vecchi! 
Ecco l'utile pubblico cho viene olla, line dei eonli da simili spe- 
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eulazioni dclin politica moderimi Non hasla; lutti quegli arrischio ti 
speculatori che credevano aver fallo tiri grassi negozi compe- 



nsale tecero 



s spallo, ■ 
a direzion 



giustizia per qualunque cosa del mondo. Nel mio picciolo mi sono 
trovalo più d'una volta in circostanze assai critiche. Avrei pollilo 
cavarmela con qualche mezzo poco nello. No, Bortolo, dissi, sii 
onesto, e Iddio li aiuterà, e Iddìo mi lia sempre aiutalo. Se Id- 
dio aiutò un poveri) uomo come Bortolo , pensano loro che non 
aiuterà il Governo, lo Sialo, se avranno il timore di Dio c con- 
fideranno in Ini? Perché dunque vorrà il Governo darla por lo 
mezzo, e lui, che debh'cssere il prototipo, e il difensore della 
giustizia, e farla religiosamente amministrare a (ulti i membri 
dello Sialo senza parzialità ne distinzione, lui, dissi, il Governo 
vorrà essere il primo a dare lo scandalo di una ingiustizia così 
aperta e flagrante, quale sarebbe quella ddl'uMirpazHtne dei beni 
ecclesiastici? li rendere così malcontenti c liir gridare la maggio- 
ranza dei cilladini? E perdere quel credilo, quell'amori là, quella 
pubblica fiducia che è lanlo necessaria ad un Governo, massime 
costituzionale? e tirare inoltre sopra di sè, sopra lo Stalo" le 



(I) Questo r.Ulo istoria, nnn pnrabr>ls. 
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maledizioni del Signore e (e icomunichc fulminate dalla Chiesa 
contro gli usurpatori ilei beni consccrali a Dio? 

0. Diteci dunque voi che dee fare il Governo nelle strette in 
cui si trova? A che lo consiglierestc voi? 

B. Io non mi tengo da Innlo di polcr consigliare nè il Go- 
verno, nè le Signorie loro. Tuttavia, qualora essi me lo doman- 
dassero di buona fede, io si l'avrei il consiglio da dare. 

C. Udiamo, quale sarebbe? 

B. Sarebbe il consiglio che io soglio dare a cena povera gente 
del mio paese quando li trovo che, stretti dal bisogno, ini rubano 
o legna o grano nei campi, o altra cosa simile. Povera genie! 
dico loro, io compatisco il vostro stato; ma non vogliate per ciò 
farvi padrone voi stessi di quello che non è vostro. Avete bisogno? 
Domandatelo a Bortolo, il quale, grazio al ciclo, non ha mai 
negalo quel poco che poteva dare a nessun bisognoso che glielo 
abbia chiesto! — Cosi io dico a loro Signori: lo Slato è impo- 
verito, ha grandi bisogni ed urgenti, e non sa dove dare la testa? 
Ruberà per questo i beni della Chiesa? Non mar. Ma se vi sono 
dei beni ecclesiastici, dei quali la Chiesa possa privarsi senza un 
grave inconveniente, questi beni hanno un amministratore su- 
premo nel Romano Pontefice, il quale ha procura generale da Dio 
anche per ciò, e quello che egli la, è ben fatto. Lo Sialo c il 
Governo si rivolga pertanto a lui e gli dica: Santo Padre, nei 
nostri gravissimi bisogni ci coni mod crebbero assai i tali e i tali 
beni ecclesiastici, de' quali tanto la Chiesa potrebbe far senza; 
ce li date voi? E non sarà mai vero che il Padre comune ilei 
fedeli li voglia negare, riconosciuta la ragionevolezza dello do- 
manda: ne abbiamo prove di simili concessioni in data assai re- 
cente. Così lo Stalo potrà avvantaggiarsi di quei beni di sicura 
coscienza, e colla benedizione del Signore. 

C. Voi dunque. Signor Bortolo, vorreste che il Governo do- 
mandasse la limosina? Oibò, sarebbe questa un'onta al Governo. 

B. Sarà per ciò cosa onorata il mirare? Ma e Venezia che fece? 
Se Venezia chiese ni fratelli italiani, e non se lo recò a disonore, si 
adonterà il Piemonte di chiedere a! Padre comune di tulli i po- 
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(ioli cristiani cattolici? — Ma so ben iu ciò che Torso vrelereble 
ili nuslro Governo di rivolgersi al Papa. Kgli sa come sta col Papa} 
sa olie pur una vituperevole indolenza alcuni nostri giornali, e 
persino alcuni membri del Parlamento, insultano c malmenano 
il Papa e la religione per guisa da stomacare ormai anelici meno 
scruno osi, e non ha nè pure una parola da dire a freno di co* 
sloro; mentre geloso e sofistico al sommo che non si dica una 
sillaba che possa venire interpretala contro ai suoi principìi e a* 
suoi partigiani, si fa un dovere, una premura coscienziosa dì 
mandar per circolare a lulli i vescovi dello Stalo quelle si poco 
riverenti comminatorie che lulli sanno. .Ma anche questo è un 
bel frutto dell'imparzialità predicala dai nostri liberali. 

0. Signor Bortolo, io sono costretto a confessare che in tulio 
quello che diceste avete ragione: e bealo voi che nutrite senti- 
menti tali 1 Oh fosse nelle nostre Camere e nel nostro stesso Go- 
verno un buon numero d'uomini simili a voi dolali del vostro 
buon senso, della vostra rettitudine, della vostra lealtà e fran* 
chezza! Certo, le cose pubbliche camminerebbero di passo mollo 
migliore. Non può fallire la parola divina: Meglio il poco cotto 
giustisia, che il molto colla iniquità. — La giustizia sufAima 
le nazioni, mentre ti peccalo rende i popoli infittici. (Prov.). 
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Logica del buon senso. — 1 Circoli.— Proponili di un Circolo poltli.n in- 
lorno ni IipooGzìì. — Disuguaglinma fra i bcnciìiii e.mslificaln. — Se 
(|iics!a dia al Covirrnnil diritto di fare un diverso scomponimeli io 
dei beni ccclesiotlid. 



Cecilio, Okofmo, e poi Bo&tolo. 

G. Da quello che pavé, Onofrio mio, quel Signor Bortolo vi 
ha convertito. 

O. Potrei)!)' essere altrimenti quand'egli ha ragione? Vorreste 
voi che io fossi cosi hestia Ha non arrendermi alla verità con 
tanto buon senso dimostrata? 

C. Si dimostrata colle ragioni di un provinciale e eolla lo- 
gica di un villano! 

0. Che monta? — Vi sdegnate voi iorse, Cecilio mio, di ri- 
cevere delle belle e buone pezze, do ottanla e da cento dai vo- 
stri clienti perchè e' sono provinciali? 0 l'oro d'un marchese o 
di un dottore di collegio varrà sulla vostra tariffa più dell'oro 
di un villano? — Caro voi, i villani, colla loro onestà e col loro 
naturale buon senso, sono talvolta più logici assai di noi avvo- 
cali, a mal grado dello nostre lauree e delle nostre toghe. 

C. Tutto va bene, ma non si dee poi essere troppo logici a 
questo mondo, se si vuol vivere. Cave a consegne» fio ri is, mi di- 
ceva un di quei vecchi dottori della zazzera, stalo mio maestro. 

0. E ripetono a coro oggidì i nostri gazzettieri quando ur- 
lano col naso nella logica. 

C. Cerio, ehi volesse infatti cavare dai nostri principii poli- 
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t"c ; tulio le conseguenze di cui sarebbero fecondi, temo die ci 
niellerebbe in limili imbrogli. 
0. E perche? 

C. Perchè ne verrebbero fuori delle conseguenze a (Tallo assurde. 

O. Ma se (jticste conseguenze distendessero rigorosa mete da 
quei principii, perchè si dovrebbero rigettare? Non sarebbe 
più ragionevole riconoscere invece lealmente che dunque quei 
principii sono falsi o per lo meno non applicabili a tulli i ca- 
si come noi credevamo? 

C. Ha se tali conseguenze discendessero da qualche legge 
dello Sloto, che direste voi? 

0. Direi egualmente clic cotesla legge o è ingiusta, o alme- 
no imperfetta: c perciò la si dorrebbe abolire o riformare se- 
condo i dcllami della giustizia naturale guardata in faccia non 
dì sbiecco, ma di re Ila in en lo, c consultata francamente coi sen- 
so comune. 

C. Bravo! Con queste vostre massime vi buscherete qualche 
berretto da notlc, o appiccheranno il codino anche a voi. 

0. Ilo capito. Tuttavia se il berretto di notte e il codino han- 
no da essere il distintivo dogli uomini che vogliono ragionare, 
bisogna ben dire che quanti si piccano di non meritarlo, sap- 
piano un tantino della be . . . . ' 

C. Zillo, che di nuovo è qui il nostro missionario. — Signor 
Bortolo, restale servito. 

B. Non vorrei interrompere i loro discorsi . . . 

0. Non ce nulla di credenza. Vedete, stavamo parlando di codini 
Ve ne comoda uno, signor Bortolo? Amiate da Madama Concordia 
via di Dora grossa N.52, e ve lo avrete coi lioechi a l'iion mercato. 

C. Mo che Onofrio nominò la Concordia, ecco qui un articoli- 
lo lutto a taglio, Signor Bortolo, delle nostre passate questioni: 
numero 21 dell'arino scorso. — Fede pensieri e desiilerii del Cir- 
colo politico di Santa Maria Maggiore, provincia dell'Ossola. 

B. Mi conosco alquanto di quei paesi. Poffare! un Circolo po-' 
litico a Santa Maria Maggiore? Anche le pulci hanno la (osse.- 

C. Piano, Signor Bortolo: che un paese sia grande ó sìa pie- 



colo, iti pianura, ovvero in montagna, questi) non importa. An- 
che a Santa Maria Maggioro sono nomini e cittadini, c hanno 
diritto di pensare c di dire ciò die sentono di vero e di giu- 
sto, e di associarsi in Circolo quanto questi della Capitale. L'es- 
ser [nielli non fa danno, purché sieno buoni. 

0. Via, sarà un circolo in miniatura, com'è una repubblica 
in miniatura quella dì San Marino, e tinche non vi sia male, 
poco imporla il piccolo o il grande. 

B. Quanto a ine, che vivo alla campagna, dorè son nalo, e 
quando vengo in città mi ci trattengo quel tanto clic mi bi- 
sogna pe'miei affari e non più, non me n'intendo troppo di Circoli 
Tuttavia, se debbo dire quel poco clic ho potuto conoscerne da- 
gli cfTelli, mi pare che gli uomini perdali nei Circoli il tempo 
e la testa. 

C. Oibò, che dite! I Cìrcoli sono anzi scuole di sapienza, dove 
gli uomini si sviluppano, e imparano ad esser uomini: vi si pro- 
muove il bene sociale, e la verità a tutti si manifesta qua l'essa è. 

B. Vossignoria può dirne quello clic vuole, ma io sto ai fatti, 
che rare volle ingannano, lo, nella mia condizione, oltre gli af- 
fari del mio Comune, ne ho degli altri particolari o miei, o a 
me raccomandali, per cui mi tocca mettermi in relazione con giu- 
dici, segretari, avvocali, procuratori, ed allre tali persone. Ma se 



debbo 


dirla, colesti min lavorano quasi più. É giù la quinta vol- 


la che 


vengo in città per un affammo che 


si sarebbe pollilo 


sbrigar 


e in pochissimo tempo. Ma che? Ora 


manca l'uno, ora 


l'altro 


non si trova: si perdono nei Circoli e 


sulle gazzette. Gli 


affari ii 


.tanto crescono e si accavallano l'un sopì 


a l'altro: e se man- 


cauo q 


udii che debbono adoperar la penna 


, come si fa? Gli 


affari i 
slizia : 


'ostano là sul tavolino: e la esecuzione e 
fi trova soltanto sulle circolari dei mi) 


l'ordine e la gin- 
lislri passali, pre- 


senti e 


forse anche futuri. E come i legali, sen 


Io a dire che fanno 


pure a; 


;sai medici, negozianti, artigiani, e p. 


ìrsino gli scuolari 



che in ibi zza ri scono ogni di più, e mettono in disperazione i ge- 
nitori e i maestri. Io vorrei che tulli facessero prima d'ogni 
cosa il proprio dovere. Ecco la ragione per la quale io la ho coi 
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Circoli, che argo monta iidu dagli «Bulli, non debliono poi essere 
quelle scuole di sapienza eli' Ella dice. Mi scusi, Signor Ced- 
ilo, c non s'offenda se Lei pure è uno del Circolo. 

0. 0 Bortolo min, non avete tutti i torli. Ma ascoltiamo una 
volta questo articolo. 

C. Vi leggerò il paragrafo clic fa per voi. » Noi desideriamo 

■ l'incamerameli lo di tutti i bciiclizii ecclesiastici sì patronali 
» die di libera collazione, e per conseguenza un'equa rctri- 
» buziunc al clero, per modo che cessino gli uni d'impinguarsi 

■ con redditi dieci volle ni iggiori ai bisogni; ed abbiano mol- 
» ti altri che ora mancano del necessario con che sostenersi 

■ convenevolmente». — Avete inteso Sig. Bortolo? Non potrete 
oggimai dire che si voglia impoverire il clero per arricchire 
lo Stato. Tutto qui tende a fare star meglio il clero slesso, e la 
cassa pubblica non ne vantaggerebbe un frullo. 

0. Veramente una saggia ripartizione, dei beni ecclesiastici sa- 
rebbe una buona cosa, né ci saprei veder dentro alcuno sconcio. 

B. Ailro che sconcio! Ingiustizia, Signori miei, ingiustizia. 

C. Che sconcio? Che ingiustizia? Così chiamate levare il su- 
perfluo ai preti troppo grassi por darlo a quelli che patiscano 
la fame? Allora voi dite ingiustizia la giustizia distributiva. 

B. Non vada in collera, Signor Cecilio, perche Bortolo non 
ha mai asserito cosa che non l'abbia anche provata. 

C. È vero, ma questa volta ci stenterete. 
0. Staremo a vedere. 

B. Prima di lullo le farò osservare che il Circolo politico di 
Santa Maria Maggiore esagera c la sbaglia di grosso. Ammetto 
io pure che non tulli i benefizii ne tulle le prebende sono tagliale 
ai bisogni dei beneficiali e dei prebendati con quella precisione 
con che un sarto taglia gli abili al dosso delle persone. Onesta 
precisione nel caso nostro non potrebbe ottenerla chi pur la volesse. 

0. Io certo non mi ci proverei, e anche il Governo avrebbe il 
suo di che fare, ne riuscirebbe l'orse ad al Ito che a scontentar tulli. 

11. Ma se prescindiamo da ciò: dove sono, io dico, i benelìzii, 
parlando in generale, che, ovulo riguardo ai pesi loro, diano 
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dieci colatili del bisogno? E per contrario, dove sono quei henefizii 
paroccliiali o altrcllali da occupar lui lo l'uomo, i <juali anche non 
rendano □ sudici rami onde viver seconde il paese? 11 Prevosto, a 
ino' d'esempio, di una grossa borgata ha di solito, per non dir 
sempre, più assai del curalo di un piccolo villaggio: ina chi vo- 
lesse ragguagliare le due prebende riducendole ad una s lessa mi- 
sura, riuscirebbe appunto a togliere quel giusto equilibrio che s'im- 
maginasse di melimi, e forse noi vedremmo il Durato mellcr car- 
rozzo, e il Prevosto digiunare anche il giorno di Pasqua. 

0. l'in qui sono con voi; perocché è chiaro clic se il Prevosto 
percepisse cento, e dovesse speinlrre anche cento per provvedere 
al maggior numero de' poveri, degli ospiti, delle convenienze e si- 
mili ; e il Curato ricavando cinquanta, non avesse clic a spendere 
Imita, in sostanza questi starebbe meglio che il primo. 

lt. benissimo. Se poi discorriamo di bonclicii semplici, taluno 
di questi è veramente scarso, e solo non basta a mantener un 
[irete; ma sono poche in proporzione anco le obbligazioni annesse, 
e nessuna legge obbliga in questo caso l'investito di star a quel 
solo, e di non viver d'altro. Sicché vedano, Signori mici, che 
quelle parole del Circolo sono una smargiassata più che altro. 

C. Via, non Oli potrete perù negare, voi che mi parete sem- 
pre vissuto coi preti (tanta alla lunga ne sapete delle cose loro), 
che vi sono molti beiicliziaLi, i quali si goduno in santa pace dì 
ben grasse prebende, e non hanno quasi nulla a lare, tranne la 
messa e un po' di breviario o un po' di coro. Qui poi se il Go- 
verno adoperasse la legge falcidia in prò di tanti altri buoni proti 
assai magramente provveduti, ci trovereste voi a che dire? 

B. Dùci nuovamente che il Governo commetterebbe un atto 
arbitrario, illegale ed ingiusto. 

C. Provatolo, se Vi basta l'animo. 

li. Conoscevano essi il fu Signor ltiaggio, quel grosso possidente 
del mio paese? 

0. Come! è morto? Era un riccone marcio nei quattrini lino 
alla gola. 

li. Mori egli quest'autunno passalo e non avendo successione. 
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lasciò per testa me li lo tulio it Tulio suo. una *oslatmi non meno 
ùi trecento mila lire, a quella tìsieuzza di sua nipote, già assai 
ricca per l'eredi là di sua madre. 

0. Qui ha luogo il proverbio: oro lira oro. Ala e che vorre- 
ste inferire da ciò? 

B. Vorrei inferirne che non ci ha proporzione fra la Signora 
Bettina e Bortolo. Essa roba sopra roba, e Dio sa se potrà goder- 
mi alla lunga, mentre malaticcia com'è, non sembra che debba 
star multo a raggiungere il suo zio nell'altro mondo, lo poi con 
cinque ligli, dei (jualì due maritali in casa, mi hanno fatto già 
nonno sette volle a quest'ora, ho appena da tirare innanzi col 
sole, e da uscirne ne ila mente alla line dell 7 anno, quando pure le 
annate corrono buone. 

C. Che volete l'arci? Le dita della mano, lo sapete bene, non 
sono eguali, unii ne verrebbe sconcio se fossero. Così il inondo 
è bello e si reggo perchè è vario. Tulio sta a contentarsi del pro- 
prio stalo. 

B. Ed io non mi lagno del mio. Tullavolla io dico che se 
dalla grossa eredità del fu Signor Biaggiose ne Logliesse almeno 
un terzo e si desse a Bortolo, la Signora Bettina starebbe ancor 
bene assai col rimanente e con quel della madre, ed io eoa quel 
terzo potrei ripigliare un po' il iiato, ed ora che son vecchio non 
vedermi più costretto a lavorare come da giovine: e cosi le cose 
sarebbono alquanto muglio distribuite. 

U. Alla le che con questo aiuto di costa acconcereste bene gli 
affari vostri! Ma come Tare? 

il. Come l'aie? Ora che il popolo è sovrano, e abbiamo un 
Governo democratico, e tutte le gazzelle predicano l'eguaglianza 
e fraternità, non avrei io diritto ili pretendere che la Signora 
tellina si spogliasse d'una parte del suo superfluo per sopperire 
a me il bUngneHile, onde sosleueniii comcnevolnieiile culla ima 
numerosa nidiau? 

C. Come? Che di Le mai? Dove diamine andate voi a prendere 
questo dir.tto? 
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fi. Dove va<lo a prendere questo diritto? dalla sua ginsùria di- 
stribuii va j Signor Cecilia 

0. (Me l'aspettavo: adesso ci siamo.) 

C. Che giustizia distributiva? Essa ha Unto da fare qui come i 
gamberi colla luna. Sapete voi clic cesa è giustizia distributiva? 

B. Mi pare d'intenderlo cosi in grosso; ma vossignoria sa bene 
ebe io uon ho studiato giurisprudenza. 

0. (Vecchio lurbaceione! E' la l'ignorante per cogliere il mer- 
lotto. Stiamo un p;i'a vedere dove riesce.) 

C. La giustizia distributiva è quella che scomparte i beni o i 
pesi comuni fra i membri della Società in proporzione dei meriti 
e delle forze di ciascheduno. — Notate diesi traltu di beni comuni, 
ai quali nessun par li co In re per conseguenza ha diritto esclusivo. In- 
nollre si tratta di beni non ancora occupali, conte sarebbe l'uf- 
ficio di Sindaco o di Segretario quando fosse vacante, al quale per- 
ciò potrebbe aspirare chiunque avesse le qualità richieste. Ora ì 
beni del fu Signor Biaggio lasciali per testamento alla nipote 
uon sono beni comuni, ma «articolari , non sono beni vacanti, 
ma hanno già un padrone, c perciò in questi non c'entra per 
nulla la giustizia distributiva. — C'entra tullavia la giustizia 
commutativa. 

lì. Che cosa è poi questa giustizia commutativa? 

C La giustizia commutativa è quella che riguarda i beni par- 
ticolari o come si dice comunemente, it mio e il tuo.- e suo ut 
fteiq è dare a ciascheduno il fallo suo, cioè quello che in via di 
stretto diritto gli appartiene oppure gli è dovuto. Questa giustizia 
perciò esige clic si rispelli la proprietà della Signora Bellina so- 
pra i beni che ella acquistò dal suo zio defunto per diritto di 
eredità; imperocché il Signor Riaggio, non avendo eredi necessari, 
eia padrone di fare della sua roba quello che voleva e di lasciarla 
a chi gli piaceva. Laonde se noi togliessimo una porzione di 
questi beni alla Signora Bettina per darla a Bortolo, questo, ben 
lungi dall'essere un alto di giustizia distributiva, sarebbe per lo 
contrario un allo lesivo della giustizia coinmulativa, che ó quan- 
ta dire una vera ingiustizia, un l'urto. 
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B. La ringrazio. Signor Cecilie die mi abbia trailo le cose 
in ninnola; e finisco benissimo die la dehb' essere così come 
Ella dice Ma mi favorisca ancora una parola: -nel nostro caso 
non potrei io almeno domandare al Governo che adoperi la leg- 
ge falcidia, trasferendo una parie dell' eredità del fu Signor 
liiaggìo in testa mia? 

C. Questa è marchiana da vero! Che c'entra il Governo nei 
beni dei particolari? 0 potrà forse il Governo violare i testa- 
menti fatti con tulle le l'orme, e mutare le ultime volontà de' 
defunti? Può il Governo fare che sia giusto quello che è io- 
giusto? Pini egli rubare per fare limosina? Mi stupisco di voi, 
Signor Bortolo, elio mi troviate fuori tali domande dopo le 
cose dette da voi stesso nei passali nostri ragionamenti. Ma 
appunto io non m'avvedea che colle vostre parabole voi ci a- 
vete tratti fuori di strada. Il nostro discorso non era né dei 
leni di Biaggio, né di Bortolo: trattavamo, se vi ricorda, dei 
benelìzii ecclesiastici più pingui del bisogno, dai quali dicevo do- 
versene levare una parte per socorrcre altri benefizi mancanti 
dui convenevole. 

B. Io me ne ricordo troppo bene: anzi le dico clic noi siamo 
sulla dritta via meglio che mai. Imperocché se la giustizia di- 
stributiva, se il Governo non c'entrano nel primo caso per po> 
ter dare a Bortolo una porzione dei beni del Signor Biaggio; 
e'non ci debbono in modo alcuno entrare ne pure nel secondo 
caso, nel caso dei benefizi! 

C. l'inno, ltortolo, si vede clic non siete abbastanza istruito 
in canonica. Non sapete che i benelìzii ecclesiastici sono apponili 
oggetto della giustizia distributiva? Me ne appello qui ad Onofrio. 

0. Si, i benelìzii sono oggetto della giustizia distributiva, ma 
intendiamoci bene sotto quale rapporto: perche non vorrei, o 
Cecilio mio, che con un equivoco m'ingarbugliaste questo buon 
uomo, il quale lilialmente ha ragione. Risogna dunque ben di- 
stinguere. Se si parta della collazione dei benelìzii, sotto que- 
sto riguardo essi più o meno sono oggetto di giustizia distributiva, 
in quanto che il supcriore ecclesiastico, a cui si appartiene, il 
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aggiungerne a quello, il die ululi altra cosa. So; qui non sia- 
mo più sul terreno della giustizia distributiva, ma siamo pro- 
li. Ottimamente, Signor Onofrio, ed io aggiui.go clic qui si 
tratta di sa^re se questa commutazione Ira benefizio e benefi- 
zio, die farebbe! il Governo, sia o non sia conforme alla giustizia. 
Ora se la giustizia cominulaliva, la quale, secondo il Si"nor Lu- 
cilio, ha per uffizio di dare a ciascuno il ratio suo, csi"u che 
il Governo lasci godere iu pace alla Signora Bettina la pingue 
eredità di suo zio, e che Bortolo non vi pretenda, ma si curi- 
teli (i e faccia come può col sua scarso patrimonio, questa stessa 
giustizia, ic dico, esige clic il lo verno lasci i benclhii coinè 
soni), nù s'aipOiuenti di togliere di qua per metterne di là ad 
arbitrio suo, perchè siamo allatto in parità di caso. 

C. Io non ci vedo ancora questa parità di caso che voi dite, 
li. Possibile! A me pare evidentissima. Siccome tuttavia potrei 
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spume come meglio lor piaceva, purché culle beneficenze loro 
non detraessero ai ilcLiii di giustizia. Ma questo uon è a sup- 
purai, altrimenti quelle loro fondazioni non avrebbero leu u lo: la leg- 
ge le avrebbe annullate, o almeno le avrebbe ridotte. 

K. Dunque le fondazioni di tali Lcnelicii tengono in via giu- 
ridica, tengono in faccia alla legge? 

(J. Quando siano stale falle in tutta regola, per allo pubbli- 
co, c eolie formalità e condizioni volute dalla legge, per qual 
motivo non dovranno tenere? Lssc tengono sì, e quanto ogni al- 
tro atto pubblico con cui si trasmettono le proprietà, verbi grazia 
come le vendite, le donazioni inter vivos, i testamenti. 

B. Dunque la fondazione di un benefizio è una Ira s missione 
di proprietà? 

C. Certamente. Il fondatore con quell'alto si è spoglialo dei 
[ali e tali beni, e ne ha investilo del domìnio diretto il benefi- 
cio da sè fondato, e per esso la Chiesa o il luogo pio, e del do- 
minio ulile il beneficialo prò tempore, salvi i diritti di pallonaio 
attivo e passivo ch'egli avesse riservati a se e suoi successori. 

D. Dunque Ì benelizii del fondatore assegnali in dote al benefìcio 
non sono per quell'alto divenuti beni comuni, ma sono restati 
beni particolari? 

C. Quei beni non hanno fatto altro che cangiar padrone, sic- 
come avviene nella vendila e in altre simili trasmissioni di pro- 
pri e là. 

B. Son mi occorre più altro: eccoci, Signor Cecilio, nella 
perfetta parità di caso, Biaggio lascio alla sua nipote tutta la sua 
roba porche era padrone di disporne come voleva; e Tizio, per 
esempio, de' suoi beni fondò un ricco beneficio, perché egli pu- 
re era padronedidisporredelfattosuocomevoleva.il testamen- 
to di Biaggio liene in faccia alla legge, e la fondazione di Tizio, 
falla in regola, tiene essa pure in faccia alla legge quanto il te- 
stamento di Biaggio. Biaggio col suo testamento, e Tizio colla sua 
fondazione hanno ambedue trasmessa la proprietà della ruba loro 
in altri; Biaggio nella nipote, Tùio nella Chiesa e nei beneficiati 
uro tempore. Perciò uè i beni di Biaggio con quel suo testamento, 



nè quei di Tizio colla sua fondazione non sono divenuti a! li-i- 
meni t beni comuni; ma non hanno fallo altro che cambiar padroni, 
continuando lu Ila vi a ad esser beni particolari. Abbiamo noi dun- 
que si o no due casi per fella mente eguali? 

0. Boi abbiamo due casi, in faccia alla giustìzia ed alla leg- 
ge che li deve proteggere, pcrfetlamcnie eguali: non vi ha altra 
differenza fra l'uno e l'altro che quella dei nomi. 

B- Or via, che ne consegne da questa eguaglianza? Ne con- 
segue che la giustizia e la legge debb' essere eguale per tutti e 
due i casi. ÌSe consegue che non si può togliere alla S igne ni Bet- 
tina una parte dell'eredità delle zio per darla a Bortolo, per le 
ragioni che questa sarebbe una infrazione del testamento del Si- 
gnor Biaggio, una mutazione dell'espressa voloulàdel defunto, una 
violazione di proprietà, insomma un rubare per far limosina, i.na 
ingiustizia che il Governo non può nè dee Tare, il quale anzi è 
tenuto a rispettare e far rispettare i diritti dei particolari, e le 
trasmissioni di proprietà fatte colle condizioni e solenni là volute 
dalle leggi per le stesse, slessissime ragioni il Governo non po- 
trà scemare il beneficio fondato da Tizio, sia pur pingue quanto 
si voglia, per aggiungerne al beneficio magro di Sempronio. 

0. La conseguenza è giustissima. 

C. A queste ragioni, Bortolo mio, io non so proprio che di- 
re: le sono evidenti e palpabili. Ciascuno può fare della roba sua 
quello che vuole, purché non faccia torto a veruno, o quella sua 
volontà debb'essere rispettata da ogni legge. Questo è imi ubi laici 
Malgrado perù lutto questo, mi sa ancora male che certi fondato- 
ri di beiielicii abbiano voluto poco saviamente prodigare la rola 
loro per farne star troppo bene un solo, quando, meglio comparten- 
dola, avrebbero potuto farne slar bene più di uno. Ma di questo di- 
scorreremo un'altra volto, imperocché l'ora si fa tarda, e bisogna 
che trattiamo di quell'affare per cui siete venuto. . 
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Gi u si i/i nazione dei fondatori di hencficii vistosi. Vantaggi che no deri- 
vano — Giustìzia distributiva riguardo ni mei) esimi. — Buon uso che 
debbono farne (d'investili. — Via di rimediare agli abusi. — Se il 
Governo incamerando i bendici! per meglio scomuarlirli farebbe l'in- 
teresse dello Stalo? 



Ckcilio, Onofrio e Bortolo. 
B. Deh, chi veggo mai! Loro qui? 

0. Appunto j Signor Bortolo, siaro venuti a farvi una improv- 
visala. 

B. Gratissima da vero! Io non me la sarei mai aspettala. — Be- 
stino serviti.— Presto, Menghina, fa un buon fuoco nel salotto, 
e rotti f>i il collo a due di quel vecchio d'Asti. 

C. Non vi prendete pena per noi, sapete 1 

B. É mio dovere. — S'accomodino. — E come si sono essi de- 
terminati a farmi questo onoro? 

0. Mi trova Onofrio al caffè, c mi dice; oggi è festa egìor- 
nala bellissima: vogliali) fare una scarrozzala in campagna sino 
a...? Quel Signor Bortolo se l'avrà per un favore, e faremo in- 
sieme una lunga chiacchierala. Io accetto, ed eccoci qua. 

B. Hanno fatto benone. Per quanto la campagna non offra a 
questa stagione un aspetlo ridente, tulLavia vi sì respira meglio 
che in città. 

0. E vi si gode maggior pace. 

G. Sono vostri rampolli queste belle creature? 

B. E non sono qui tutti ancora. — Bcppo, Tonio, Giorgina, 
qua, lesti a far l'obbligo vostro con questi Signori. 
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0. Quanti angioletti! Il Signore vi ha benedetto ila vero, Si- 
gnor Bortolo. Beati fanciulli 1 Alla scuola del notino non pini fal- 
lare che diventiate voi pure saggi e dabbene. 

B. (Bcppo, corri subito dal Signor Curalo, digli; sono ve- 
nuti qua quei due Signori di Torino ch'Ella sa, e il nonno l'a- 
spetta a tener loro compagnia questa sera. Porla bene l'imbasciata 
e non lì fallire, sai?) Vede, Signor Cecilie, che nidiata! E non 
aveva Bortolo un po' di ragione d'augurarsi parte dell'eredità del 
fu signor Biaggio? 

G. Furbo! Voi mi avete tesa la rete con quella vostra tiritera, 
ci! io, buon uomo lasciatomi cogliere, ho dovuto in fine dei con- 
ti ed a mio dispetto darvi ragione: Iddio ve la perdoni. Mi re- 
sta tuttavia un po' di ma! umore verso quei dabben'uomini, i 
quali fondarono dei benefizii troppo grassi. 

0. E non eran forse liberi di far quello che loro meglio pa- 
reva? Avete voi nulla in contrario? 

C. Io non posso recar nulla in contrario sul punto del difillo 
che essi n'aveano, e dell'obbligazione che noi abbiamo di rispet- 
tare le volontà loro: già ve l'ho detto. 

B. Capperi, la è tanto chiara, che la vedrebbe un orbo! Ti- 
zio, verbi grazia, fa un grosso legato al teatro, Sempronio lascia 
il fatto suo ad una bagascia, Martino chiama erede un disperalo 
che in due anni sciuperebbe un regno se e' l'avesse. Che dicela 
legge? Eran essi padroni della roba loro. Che fa i! Governo? Fa 
rispettare quelle disposizioni contro chiunque volesse impugnarle. 
Un cristiano timorato di Dio ba impiegalo una parie di sue ric- 
chezze a fondare una prebenda un po' vistosa, e losto la gente 
aguzzerà la lingua a dir la croce addosso al prebendato clic sia 
troppo bene, e il Governo ci niellerà le unghie a spennacchiare 
la prebenda??, questa e giustizia? 

C. Via, non vi scaldate. Torno a ripetervi che la giustizia sia 
pel fondatore, per la prebenda e pel prebendalo: siam intesi. Non- 
dimeno non potrete negarmi che quel vostro cristiano timorate 
di Dio fondando una prebenda assai pingue e vistosa avrebbe ope- 
ralo poco saviamente. 
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B. E porcili mai? 

G. Suppuriamo clic con quel lauto che mise nella sua pre- 
benda avesse putulo dotare due u Ire beuclieii sufficienti a suste- 
nere due o tre preti, non era meglio fondarne due o [re che un 
solo? Che bisogno c'era di concentrare tutta quella voha in una 
sola prebenda? Sonò questa una sciocchezza, una prodigalità Pilo- 
ri di proposito, 

0. Piano, Cecilio ; chi ha fatto così ne avrà avute senza dub- 
bio le sue belle e buone ragioni, converrebbe conoscerle lutto, 
discuterle e confutarle ancora avanti di pronunziare ch'egli ab- 
hia operato poco saviamente. 

C. Quali potrebbero mai essere cotesto ragioni ? 

0. Un'assai buona ragione mi sembra dover essere quella di 
procurare alla Chiesa de» ni ministri. Quanti buoni cherici noti 
vi sono di felice ingegno dolali e di belle speranze, i quali ben 
coltivati, farebbero un'ottima riuscita; e tuttavia per mancanza 
di mezzi si trovano cosi retti a storpiare gli studii, econlentarsi 
di riuscire quegli uomini assai mediocri, dei quali pur troppo 
abbonda il clero d'oggidì! 

B. E questo perlopiù avviene ai cherici del di fuori apparte- 
nenti di spesso a famìglie risirelle, che non po-wono farla spesa 
di mantenerli quanto bisognerebbe a studiare in città. 

0. Benissimo. Ora fate die lui un di costoro sia provveduto di 
un buon beneficio. Colla rendita di esso potrà egli aiutarsi a far 
lutti i suoi corsi in regola nel seminario e alla università: a 
provvedersi di ottimi libri, a intraprendere anche qualche viaggio 
per istruirsi vieppiù, insomma a procacciarsi tuLta quella cultura 
e quella dottrina di cui è capace: divenendo cosi un di quegli 
ecclesiastici per sapere venerandi , che tanto onore conciliano al 
ceto, e tanti servigi prestano alla Chiesa ed alla civil società. 
Tutti colesti vantaggi polrebb'cgli ottenerli dove il suo beneficio 
fosse appena sufficiente , come vorreste voi che fossero lutti ? Que- 
sto solo riflesso basterebbe a giustificare chiunque ha fondalo qual- 
che beneficio dì rendite copioso: e piacesse pur a Dìo che di Ioli 
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benefizii ne avessimo iissai! ehi! abbonderebbero dì più i sacerdoti 
bctiu adoitriuaii. 

C. Giù sarebbe vero se i benefizii migliori si conferissero sem- 
pre ili ragione delle doti e del bisogno; ma voi non dovete igno- 
rare come di frequente avvenga il contrario, special inculo dove 
sì tratta dì benefizii patronali. E poi chi mi garantisce il buon 
uso che il eterico farebbe delle largite rendi te onde fosse provveduto? 

0. Almeno è cerio che la mente sia dei fondatori, sin della 
Chiesa e tale, clic nello nomine e nelle collazioni dc'benefizii ven- 
gano sempre preferiti i più degni, anzi di questo stessosene fa 
grave obbligo alla coscienza lauto dei superiori ecclesiastici, come 
degli elettori e presentatori. E tanto ci basta per giuslilìcaro le 
larghe fondazioni; e per non dar carico ai fondatori liei ditelli e 
degli abusi che intervenir potessero nella esecuzione delle pie loro 
volontà, per la condizione delle cose umane, che in queste e in 
troppe altro materie non sempre raggiungono il retto, a cui do* 
Trebberò conformarsi. Altrimenti voi dovreste condannare gli au- 
tori di assai provvidissime «istituzioni, e perfino gli slessi legisla- 
tori più commendali, accagionandoli degli abusi ebe per niente 
da essi dipendono. — Quanto poi nichelici già abbastanza prov- 
veduti di fortune domestiche, quesLi dovrebbero lasciare che i 
benefizii migliori si con ferissero ad altri buoni cherici meno a- 
giali, cedendo eziandio ai diritti ch'essi vi avessero: e s'appartie- 
ne ai superiori ecclesiastici di confortarli a questo bell'alto di 
disinlcressc e di carità. E locca parimenti ai delti superiori ed 
ai vescovi specialmente, il prevenire e il correggere qualunque 
abuso che occorresse in materia di benefizii, e l'invigilare per 
guisa che le sante intenzioni dei fondatori e della Chiesa venga* 
no adempite religiosamente. 

C. Comunque però sia la cosa, quella vostra ragione di aiutare i 
cherici poveri non vale per le cure d'anime, uè per altri benefi- 
ci. E perqucsli una ragione vie più forte ha senza dubbio alcu- 
no indotti i fondatori a largheggiare nel dotarne le prebende: quel- 
la cioè di provvedere che alle parecchie, alle capelle, ai canonicali 
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cari atiri simili benefizi i da essi fonduti fossero assumi i miglio- 
ri, e così le chiesa loro fossero servite da ecclesiastici raggnar- 
devoli per bontà e dottrina con quel decoro e vantaggio del paese 
che ognun facilmente può vedere. Hi che nessuno ardirà negare 
clic quei fondatori non abbiano adoperato con molta saviezza e 
utilmente impiegate, non prodigate le sostanze loro. 

B. La cosa e troppo patente. Se, per esempio, io fossi amma- 
lalo, o avessi una causa di qualche importanza, mi tornerebbe più 
conto di spender cento ed essere curalo da un buon medico che 
mi risani, ed assistito da un bravo avvocalo che ini dia vinta 
la lite, die non lo spendere cinquanta per un medicastro che mi 
ammazzi, o per un avvocatilo che mi faccia dare la sentenza 
nelle spalle. Il filimi a ria in quest'incontri a risparmio non è buona 
economia: che obi più spende meno spende, dice un trito proverbio 
e vale anche pel caso nostro. Infatti il parroco è medico spiritua- 
le delle anime e maestro della legge di Dio e padre comune, a 
cui tutti devon poter ricorrere con ogni confidenza per consiglio, 
per consolazione, per aiuto, evia discorrendo. Ora un ricco che 
ami il vero vantaggio della sua patria, perchè non farebbe beilo 
a procurarle un pingue beneficio pamin/liialc, affine che essa ab- 
bia così più facilmente per pastore un prete di lesta e di dottrino, 
e fornito di tutte le buone qualità? Perocché alla fin dei conti 
è troppo giusto che chi vuole avere un bravo operaio, lo paghi 
anche bene: Dignus est euim opera riiu mercede sua. Non so se 
il testo sia esatto e vada a taglio; ma lor Signori, che sanno 
latino, in coso il correggano, e mettano a posto. 

C. Dunque i benefizi! saranno oggetto di speculazione? 

0. Potranno essere qualche volta per chi non ha coscienza, ma 
questo non fa regola. La regola qui è la giustizia distributiva, 
la quale siccome ho già osservalo, esige che i superiori ecclesia- 
stici conferiscano Ì benefizi ì migliori a chi ha maggiori meriti. Se 
pertanto un fondatore desidera che il henefizio sia provvisto di 
buoni soggetti, come è giusto che lo desideri, massime se al be- 
nefiziosono ingiunti degli olìicii di grave momento, qual sarebbe la 
cura d'anime; ed egli l'otterrà dotando il benefizio di buone rendite. 

\ 
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C. E intanto chi porta via quel suo ricco benefizio te ne in- 
grassa lui solo, e quegli altri che soni) magramente provveduti 
s'ingegnino. Questo affatto non può correre. 

]). Questo non potrebbe correre se i beneficiati fossero pa- 
droni assoluti (ti fare quell'uso che più foni piace delle rendilo 
beneficiali anche le più copiose, siccome il Signor Cecilio c pa- 
drone di fare delle rendite sue. Ma non è così ; c i beneficiali se 
lo sanno, né può manco ignorarlo vossignoria, che essi sono 
amministratori e dispensatori di quelle rendite, a micelio padroni. 
La è roba del Signore e dei poveri, capisce? Perciò il beneficiato 
non se ne può ingrassare a suo talento, com'Ella suppone: ma 
tratto il necessario al convenevole sostentamento suo e all'adem- 
pimenti) delle ingiunte obbligazioni, tulio il sopravanzo dee esser 
da lui dispensato fedelmente in opere di carila. 

0. E quello che dice il Signor Bortolo è un'altra prova tut- 
tavia più convincente, che i cristiani timorati di Dio, i quali 
fondarono dei benefizi! pingui , non hanno allrimenle prodigato il 



tempore, quanto di beneficare la Chiesa , i poveri del luogo, a prò 
dei quali costituivano l'investito quasi suo erede fiduciario. E ciò 
è. tanto vero che una volta i sacri canoni interdicevano espressa- 
mente ai onerici di testare dì quei beni che avessero percepiti por 
ragioni di Chiesa, considero /io ne Eeelesiae. Che se ora per riguar- 
do ai testamenti degli ecclesiastici non si sta più su quell'antico 
rigore, tuttavia ogni ecclesiastico sa troppo bene clic non può in 
coscienza, nè ittter vivo*, uè per atto di ultima volontà disporre 
degli avanzi beneficiali se non a cause pie. 

lì. E cosi appunto la pensava queslo min buon zio, requieir.at , 
già curalo di ... . del quale qui vedono il ritratto. Tutte le volle 
che io gli domandava qualche sussidio per occorrenze della fami- 
glia: Bortolo, mi diceva, non è roba mia, ma di Dio o dei po- 
veri, e non posso rubare a Dio, né trarre il pane di bocca a' 
suoi poverelli per darlo a le. E metteva veramente in pratica quel- 
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In che diceva. Non era provveduto di prebenda mollo ricca; eppure 
vivendo egli assai frugalmente, polii fare molle opere di benefi- 
cenza, e molte limosine. La sua porta era frequentala dni poveri 
e della parrocchia e di fuori, e non ne partiva mai alcuno scon- 
tento. Egli faceva ancora molle carità scerete, e so di qualche po- 
vero {rinvino, cui egli amministrò l'occorrente per mantenerlo 
agli studi e fargli dir messa; e di alcuni poveri preti, cui egli 
soccorreva del suo nei gravi loro bisogni. Se loro Signori poi an- 
dassero nella chiesa di ... . vedreh: ero (piante belle cose ha 
faltn quel sant'uomo pel decoro della medesima. Basta dire che 
quando v'andò parroco, trovò ciucila chiesa ipiasi nuda e assai 
poveramente provveduta del necessario; ipiando mori, lasciolla cosi 
ben fornita di sacri arredi, di altari, di quadri e di altri orna- 
menti, da non averne altra pari in quei contorni a molta distan- 
za: e quasi lutto questo a spese sue proprie. E se taluno gli di- 
ceva; Voi fate troppo, rispondeva sorridendo: Che volete? Questa 
è la mia sposa.— Lo sua casa poi era a lutti apertale chiun- 
que di là passando avesse fallo cape a lui, vi trovava cordiale 
accoglienza ed ospitalità: né solo preti e religiosi, ma eziandio 
secolari. Alla sua morte lasciò pochissimo, siccome era da sup- 
porre; ma quel pochissimo dispose che fosse intieramente diviso 
fra la chiesa e ì poverelli. A me poi, che avrei dovuto esser l'e- 
rede della roba sua, non toccò un centesimo, salvo queslo ritratto, 
cui tuttavia mi ho carissimo quanto la più pingue eredità, e lo 
conservo con venerazione per memoria di lui, e per mostrarlo 
ad esempio a qualche min nipote che avesse inspirazione di farsi 
di chiesa. — Ora, dico io, tulio il lene che fece queslo mio zio, 
avrebbe pollilo farlo se le rendite della sua parrocchia fossero ap- 
pena appena hastale per lo suo necessario sos lontani culo? 

C. Voi dite, Bortolo mio, delle assai belle cose, e se tutti i 
beneficiati fossero come questo vostro buon zio, alla buon'ora! 
Ma quanti sono quelli che gli rassomigliano? Quanl' altri non 
fanno delle ricche entrale dei lienelicii loro un uso così diverso, 
così opposto alla mente dei fondatori, che è più hello lacerne? 

B. SÌ n iior Ceeilio, su queslo proposito non bisogna prestar 
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poi fede alla maligne interpretazioni, alla calunnie, alla decla- 
mazioni di certuni, che si fanno un merito di dire e stampar* 
del clero quel peggio che possono. Quanti inoltre fanno del ben» 
assai ma in secreto, come insegna il Vangelo, per isfuggire le 
lodi degli uomini, sicché non lasciano sapere alla loro mano si- 
nistra quello che danno colla destra. Del resto so ancor io che, 
levando pure la tara a quel che ne dicono i nemici del clero, 
la quale è grossa assai, vi hanno tuttavia degli allusi in questa 
parte più o meno gravi. Ma e per questo ? Dovremo sradicare il 
buon grano per isterilii na re un po'* di zizzania che vi si è mescolala? 
Voglio dire, decimeremo (ulti i hench'zii pingui, togliendo così 
di hocca a' poveri il pane che essi hanno diritto di aspettarsi , e 
infatti ricevono da molli buoni ecclesiastici di quello che loro 
avanza delle rendile beneficiali, per la ragione che alcuni benefi- 
ziali abusano di questo avanzo contro la mente dei fondatori e 
della Chiesa? 

0. E se vi sono degli abusi, io vi ho già fallo osservare. 
Cecili» mio, come per questi non ista che le disposizioni tic' pii 
fondatori non sieno sLaLe giuste, saggio e lodevoli; ne per toglier 
gli abusi si ha da distruggere quello che essi hanno saviamente 
fatto. Vi ho dello inoltre a chi tocca prevenir gli abusi o cor- 
reggerli. E i buoni e zelanti vescovi li prevengono per quanto 
è possibile, conferendo i benefizi t migliori a quei soggetti dai 
quali, per la loro specchiata probità, vi ha lutto il fondamenta 
di sperare che da amministratori coscienziosi e fedeli della roba 
del Signore e del patrimonio de' poveri ne faranno quell'uso che 
si dee. E se malgrado tutte le precauzioni nasce tuttavia qual- 
che abuso, non mancano ai vescovi i mezzi dì toglierlo e dì ob- 
bligare i benefiziali ad adempiere religiosamente le intenzioni dei 
fondatori e della Chiesa. Tocca dunque ai vescovi, amico caro, 
questa partila, non al Governo, il quale, quando vuol mettere 
da sé le mani in chiesa, non ci fa che spropositi e guasti, per- 
chè non è officio ne farina sua. Il più che in questa bisogna 
e in altre consimili far potrebbe il Governo, sarebbe invitare i 
tcscovì a rimediare agli abusi, dar loro braccio forte, H occor- 
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re, perchè il possono Ture con maggiore efficacia; e quindi se i 
vescovi o per incapacità, o per indolenza, o per altro non ascollas- 
sero i giusli rechimi, il governo potrebbe rieui-rcre alla Santa Sede. 

B. Ma il Governo guasterebbe ancor più la cosa dove seguisse 
alla lellern il progetto di quei di Santa Maria, i quali bramereb- 
bero clie egli incamerasse i benefici tutLi senza distinzione, per 
poi assegnare ai benefiziali , siccome essi dicono, un'equa retri- 
buzione. Eccellente consiglio da vero die metterebbe il Governo 
stesso e lo Stalo in maggiori imbrogli! Lasciamo stare l'ingiu- 
stizia di questa inca me razione, elie, siccome ho già dimostralo 
prima d'ora, sarebbe lauto come rubare appropriandosi quello die 
è d'altri. Credono lor Signori ebe con questo ne vantaggerebbe 
lo Slato e il clero? Niente all'atto, anzi l'uno e l'altro ne scapi- 
terebbe assai. Si sa che la maggior parte dei benelizii sono fon- 
dati in beni stabili. Ora io domando: Il Governo incamerando 
questi beni, ebe ne fura egli? Li farà forse amministrare c col- 
tivare per conto dello Stalo? 

C. Certo che no. Volete voi che il Governo si prenda di qua- 
tti impicci? Che vado a far l' economo delle chiese e dei preti? 
Esso li farebbe mettere all'asta pubblica, come si pratica, per 
cavarne danaro. 

B. E tali beni chi li compra, mussimea questo tempo in cui 
é sì scarsa il numerario? Alcuni pochi usurai senza coscienza, 
Ì quali coglierebbero il destro per l'are un buon colpo, e portarli 
via, come si dice, per un pezzo di [tane. Tirino ora essi la con- 
seguenza, se il Governo col prezzo ricavalo dalla vendita dei fondi 
benefiziali , potrebbe fare l' equa ripartizione, che sognarono que- 
gli spacca nion lag ne di Santa Maria Maggiore. — Cosi il Governo, 
col meller le mani dove non deve, non farebbe altro che rovinar 
i benelizii impoverendo gli uni senza punto migliorare gli altri: e 
ingrassando dei beni della Chiesa tre o quattro speculatori, l'i- 
rebbe star male il clero, e le chiese, e i poveri; anzi anche lo 
Stalo, aggravandolo delle pensioni da contribuirsi ai benefiziali, 
le quali senza dubbio eccederebbero in proporzione il capitalo 
Miralo nella cassa pubblica. Ecco le belle cose che farebbe il 



54 

Governo! l'arebbo la speculazione di quel buon uomo che com- 
perava i violini per bruciarli e vender bi ceneri.'. 

C. Bortolo, voi sitilo terribile: e questa volta avole quasi con- 
vcrtito anche ine. Mi restano lullavia su questa inalcrìa dei beni 
ecclesiastici alcuni altri punti ebe non mi sembrano chiariti ab- 
bastanza. Ma per oggi non più: l'ora st fa tarda j c dobbiamo ri- 
tornare in città. 

B. Signori mici, io qui comando io, e come padrone di casa 
e anche come Sindaco del luogo. Questa sera non si parte altri- 
menti. — Appunto è qui Beppe: (Ebbene, (igliuol mio, che l'ha 
dello il Signor Curalo? Ho inleso, basta così)- — Ecco, Signori 
miei: se per trattenerli vi bisogna anche l'autorità ecclesiastica, 
sappiano che il nostro Signor Curato ci vuole lutti tre s lasserà 
da lui, e me lo ha mandalo a dire dal mio Beppe-, che andò ad 
avvisarlo del loro arrivo. Sarebbe qua venuto egli slesso, se non 
l'osse sialo, oggi che è festa, occupatissimo nelle cose del suo 
ministero. Però fa loro le suo scuse, e ci aspetta sema fallu: 
anzi vuol egli aver l'onore di dar loro questa nolle l'ospitali- 
tà in casa parrocchiale. 

C. Che ne dite, Onofrio? 

B. Kon v'è clic dire. Questa sera qui, c a Torino domani. 
Il nostro Signor Parroco è uno di quegli ecclesiastici ebe piac- 
ciono al Signor Cccilio, e si troveranno ciinlenti di averne l'atta 
la conoscenza. Egli è l'uomo che potrà sciogliere al Signor Cc- 
cilio tulli Ì suoi dubbii, cento volte meglio che questo povero 
ignorante di Bortolo. 

0. Sarebbe inurbanità il resistere ad un invilo tanto cortese, 
e noi accettiamo. 
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La sola Chiusa poliebbc in Imprendere un miglior telimi) arti inculo dà 
beni ecclcswslici, e a t|iuili condizioni. — L' incanii; razione fattane 
dallo Stalo couduritbbi' ul Coiiianìtmti. — Comunanza di beni tri i 
primitivi fedeli buii diversa dui Comunismo moderno. 



Don Solutore curato, Cecilio, Onoralo e Borìolo. 

C. Su, Signor Curalo, che questo Signor Bortolo it terribile 
e ci dà mollo da fare? 

S. Ilo sentilo citi; egli ebbe colle Signorie loro qualche dispu- 
la intorno all' incameramento dei beni ecclesiastici. 

0. E che disputai Quando si traila di clero e di Chiesa, nes- 



suno può dirla con lui, ma è giuoco-forza cedere alla sua logica 
e dargliela vinta. 

B. Coppital C'è da far le meraviglie colla giustizia dalla sua 
e colle ragioni chiare c lampanti come il sole?— Ma a propo- 
sila, io non ho ancora dello al Signor Curalo dei discorsi le- 

nuli con questi siguori l'ultima volta chi: fui a Eoriu 

se sapesse] il Signor Cecilio ha messo in campo una proposta 
tale, che su Ir iwslro Camere l 'ad oliassero, vossignoria terrebbe 
sollevata da un grosso fastidio. 
S. E quui sarebbe? 

B. Incamerare lutti quanti i benefizi i d'ogni specie, e passa- 
re in quella vece un tanto all'anno ai benefiziali. — Che le pa- 



re? Ella non avrebbe più alcuna briga per l' annui ti is trazione 



56 

della sua prebenda, ma alla fine d'ogui semestre riscuoterebbe 
la sua congrua in danari sonanti dalla tesoreria dello Stalo sen- 
za pensare ad altro. 

5. Considerata la cosa da questo lato solo, non ci sarebbe* 
gran male. 

B. Ma ascolti pure, che ora viene il meglio. — Questo tanto 
all'anno non sarebbe però mica in proporzione delle maggiori o 
minori rendite dei bcnelìzii incamerati: ma sulla massa totale 
dei medesimi si fisserebbe un'equa retribuzione di onorarli mi- 
surati al bisugno di ciascun beneficiato: per modo clic i bene- 
ficiali i quali ora stanno bene, ne perderebbero, e se ite ag- 
giungerebbe un po' di più a quegli altri i quali sono troppo 
magramente provveduti. — Che ne dice di questo progetto? 

S. La mia prebenda, come ben sapete, non è troppo grassa, 
ned io mi curo di farmi ricco odi vivere lautamente. Laonde, 
se dovessi pensare a me solo, anche di questo m'importerebbe 
[loco, ami sarei lieto se altri del mio superfluo traessero vera- 
mente quel vantaggio che si dice. 

C. E a chi altri mai hanno a pensare Ì preti? Essi non hanno 
moglie non figli come noi secolari. — Adesso però che mi sov- 
vengo vi potrebbero essere i nipoti .... 

S. Io ho moglie e ligli ancor io, Signor Cecili», ai quali mi 
tocca di pensare e di provvedere come buon padre di famiglia. 

0. Capite, Cecilio? La sposa del Curalo è la sua chiesa, e i 
suoi figliuoli sono i poveri. Ve I' ha pur detto poc'anzi il Signor 
Bortolo. 

S. £ appunto per quella e per questi mi rincrescerebbe, che 
mancandomi i mezzi, non potrei più soccorrerli come vorrei e 
come ho l'atto sin qui. — Quanto ai nipoti, se ve ne fosse alcuno 
veramente bisognoso, obi m'imputerebbe a colpa il coniarlo nel- 
la lista degli altri poverelli? 

C. E si so che stringo pio la camicia che la gonnella. 

S. Perciò poi che riguarda la mia persona, io mi sono sem- 
pre attenuto all'avviso di San Paolo, che quando abbiamo di 
«he nutrirci e coprirci dobbiamo essere conienti; uè cercire più là. 
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Essi infoili veduno qui questa mia casetta ((arrocchialo e il mio 
Iratlamenio anche quando voglio regalare qualche ospite; giacche 
1'uspilaliià io la conio tra i doveri del nostro grado. Non vi man- 
ca, graziea Dio, il convenevole, ma non v'é neppure nulla di 
superfluo. Poco perciò mi basta, e il di più è dulia chiesa e dei 
poverelli. Se questo di più mi verrà levato, pazienzal Mi ridurrò 
tuttavia ad un trattamento più economico, per avere ancora qual- 
che cosa da dare: sarà poco, ma Iddio penserà pel rimanente. 
0. lkavo, Signor Curalo! questo si dice esser prete e parro- 

C. E non come certuni intenti soltanto ad accumulare, a star 
beni essi di quel della Chiesa, e farne ricchi e grassi i paren- 
ti loro, o anche a sloggiare in lusso, in lautezze, in vanità: la- 
sciando intanto nuda la casa del Signore, digiuni i poveri, e 
scaudolemilu il mondo. Che se la gente mormora di questi disu- 
tili ed avari, ai quali guai che caschi un centesimo a sollievo 
dell'indigenza, e se i Governi pensano a mettervi ripicco, biso- 
gna dirlo, non no hanno tulli i torli. 

0. Qui starebbe ai prelati ed agli altri superiori l'aprir gli occhi 
e provvedere che la roba del Signore s'impiegasse come si deve. 
Ma di questo lasciamo il pensiero a chi tocca. — Ora tornando 
al proposito, vorrei Signor don Solutore, sentire in questa bisogna 
il parer suo. ÌNon crede Ella, che per altro sarebbe cosa buona 
il compartire un po' meglio i beni ecclesiastici, per guisa che 
fosse provveduto al bisogno di lauti dabben preti che patiscono 
penuria? non dirò mica di levare rigorosamente lutlo il di più 
a quelli che abbondano; ma via, una cosa, Ella m'intende, di- 
screta per tulli. 

S. La massima proprio non mi spiacerebbe, ed io da parte 
mia, siccome Lo già accennalo, sarei dispostissimo ad abbassare una 
spalla. Ma in questo caso converrebbe fare i conti anche colle par- 
ti interessate: intendersela cioè coi patroni dei benefici, colle fa- 
miglie e colle popolazioni, le quali avessero contribuito del proprio 
per fondare o per accrescere di rendite qualche prebenda parroc- 
chiale, qualche cappellata, eccetera. 



. Questo mi sembra troppo giusto. 

lo però non approverò inai elio una tale operazione s'in- 
renda dal Governo civile, e quel eb'è peggio, si eseguisca 



per ria d incarna razione. 

C. Su questo punto ci li a tempestati abbastanza il Signor Bor- 
tolo: ed abbiamo dovuto convenire con lui clic il Governo in fa- 
cendolo commetterebbe una solenne ingiustizia, e peggiorerebbe la 
sorte del clero, oniiccliè migliorarla. — Ma dunque come si la? 

S. C'è il Governo della Chiesa clic può farlo, e a cui spetta 
di diritto r amministrazione, e l'equa distribuzione dei beni suoi. 
La Chiesa inoltre è interprete legittimo delle pie intenzioni dei 
fondatori, i quali, ulmen tacitamente, si rimettono sempre in lei 
per quella miglior disposizione ch'ella nella sua saviezza giudi- 
casse dover fare dei beni donali a Dio: e anche per questo Iddio 
l'ha costituita sua prò curati' ice colle più ampie facoltà. Laonde la 
Chiesa per questa sua qualità, niodilìcatido in qualche parte le 
disposizioni dei laudatori, uuu offenderebbe i diritti loro; e rnie 
sarebbe se lo facesse il Governo civile, che in questa bisogna 
non ha competenza alcuna. Se pertanto il Governo civile desidera 
che sia rimedialo al disordine di cui Iraltiamo ( e che egli lo de- 
sideri è cosa lodevole e giusta), non faccia da sé, ma ricorra et! 
insti presso i vescovi ed il Pontefice: ese occorre procuri di più 
che ali 'oggetto di procedere aquesiooad altri concimili bixi- 
gin delle cbìoe, si adunino in concilio nazionale tulli i ve- 
scovi dello Stalo. Cosi il Governo farà bene e ne avrà merini da 
Dio e lode presso i buoni. 

II. Oh! a questo ci sto ancor' io da buon cristiano: ma che 
un Goremo secolare abbia da lueller lui le mani in chiesa, e co- 
minciarli dal rubarvi col pretesto di rimediare ai disordini, oibo! 

S. Ma l' inconveniente dell'incamerazionc dei beni ecclesiastici 
non istà lutto qui: essa avrebbe conseguenze ancor più disastro- 
se, e per dirlo in breve, ci condurrebbe diritto diritto a. 

C. Al comunismo! Baca Ielle! 
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S. C'è da fame stupore? —Mi favoriscano, quali sarebbero le 
ragioni recate in ca:upu dai nostri liberali per giustificare una 

C. lo penso die sottosopra si riducano a questi Ire. Una sarebbe 
quella già toccata delle rendile ecclesiastiche malamente scompar- 
tite, e per alcuni anche poco provvidamente amministrate ed im- 
piegale. Un'alti'.), elie la Chiesa essendo ordinata ed intenta total- 
mente alle cose spirituali, non sarebbe capace di alcun dominio 
temporale, li una temi, che la proprietà della Chiesa non riconosce' 
rebbe altro origine o titolo che nella pubblica autorità, la quale 
perciò siccome lui potuto creare quella proprietà, cosi la potrebbe 
anco distruggere. 

S. Va benissimo. Ed io ora mostrerò loro che ciascuna di «meste 
tre ragioni accampale per l'ima merazioue dei beni ecclesiastici 
vale almeno egualmente per islabilire ed autorizzare il comu- 
nismo. 

0. Sentiamo un po'. 

S. Couiincierò dalla prima. — Si dicono tanto cose della mala 
distribuzione, della cattiva amministrazione e dello scialaquamento 
dei beni e delle reudite ecclesiastiche. Metti ani pure che intuito 
quel che se ne dice non ci fosse esagerazione. Ma io domando in 
primo luogo: sono forse meglio scompartite le sostanze laicali? 

B. No, per fermo. Dove si trova nel clero quella sì enorme e 
tanto frequente s prò porz ione di fortune, la quale passa fra il ricco 
cittadino con mezzo milione e più di rendita, ed fi bracciante 
che campa alla giornata? 

S. li forse quest'ultimo sarà carico di iìgliuolanza, e quel primo 
solo soletto senza eredi. 
0. Questo non si può negare. 

S. Ma e del mal governo, e del peggior uso della roba che si 
vede fare a tanti secolari bislacchi o viziosi, che dirò io? Quante 
possessioni per negligenza vanno in malora? Quante ricche fortu- 
ne sciupate sulle bische e nei bordelli. E di tutto questo lo Slato, 
il Governo non se no cura? 

C. Che dee farci il Governo? Vuole, Signor Curalo, che il Go- 
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verno s'impicci nelle' proprietà dei privali, e che niella la falca 
nella messe altrui? 

S. Eppure egli n'avrebbe maggior diritto che d'impacciarsi nei 
beni dì Chiesa, e metterci la sua falce coU'incamerarli. Imperoc- 
ché i beni ecclesiastici sono una materia assai più estranea al- 
l'ingerenza dell'autorità civile, che non i beni dei privati citta- 
dini. Che se tuttavia, secondo certi nostri liberali, il Governo civi- 
le ha una buona ragione d'incamerarsi i beni della Chiesa per 
ciò solo che essi sono mal divisi e male amministrati, questa 
stessa ragione dovrebbe valergli assai più per far man bassa anche 
sulle proprietà dei cittadini, alline di rimediare all'abuso che 
questi pur fanno si spesso de! beni loro, e per toglier via dallu 
Stato quella mostruosa ineguaglianza di fortune, e non penne Iter 
più che per pochi i quali nuotano nelle ricchezze, una turba 
innumerevole gema nelle miserie. 

B. {E per aiutare un po' la barca del povero Bortolo con una 
parie di quella della Signora Bellina, die di tanta roba non sa 
che fame. — Dico bene, Signor Cecilia?) 

S. Ma invadere la proprietà dei privati cittadini, incamerarne 
j beni e dividerli fra il pupolu indigente che altro è mai se non 
(stabilire il comunismo? Dunque la prima delle ragioni accampate 
per incamerare i beni della Chiesa, che questi cioè sicno mala- 
mente scompartiti e amministrati, se noi vogliamo essere conse- 
guenti a noi stessi , essa ci guida per diritta via al comunismo. 

0. 1/ argomento è giusto, e non so ne scappa. 

S. Veniamo alia seconda ragione. — La Chiesa, si dice, non è 
capace di dominio né di proprietà temporale. — Mae perchè mai 
una società d'uomini intelligenti e liberi come tutte le altre, essa 
sola dovrà essere esclusa da un diritto che le leggi riconoscono 
in qualunque altra società? — Si risponde che la Chiesa è una 
società di un genere suo proprio, e lutl'affatto diversa dalle allre 
avente uno scopo puramente spirituale: che essa tende al conse- 
guimento di boni d'ordine troppo supcriore ed estraneo alle cose 
di questo mondo visibile: che per tanto la proprietà dei beni ma- 
teriali ripugna colla naturo della Chiesa, ed e impedimento ni suo 
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wopo sublime; a che il divini) suo Fondatore m l'avrebbe [ler- 
cio esclusa con quelle panile: ■ Il min regno non è da ovetto 
monti» (I). » Non è questo che si dice? 
C. Queslo appunto. 

S. Riserbandomi di dare più (ardi una risposta diretta a que- 
sto sofisma, ammettiamo per ora che esso valesse per una buona 
ragione di spogliar la Chiesa de" suoi beni temporali. — Domando 
io: E ciascun cristiano cattolico, membro della Chiesa, non dee 
tendere lui pure al conseguimento di quei beni di ordine lauto 
superiore che formano lo scopo spirituale della società, a cui egli 
appartiene ? 

B. Vi dee tendere senza dubbio, se pur non ama di andare a 
casa calda. 

S. Adunque se per la ragione di dover tendere ai beni del cielo 
non può la Chiesa in corpo possedere beni di terra, per la stessa 
ragione non devono poterne possedere neppure i membri della 
Chiesa presi in indivìduo. Quindi sarebbe interdetta a ciascun 
cristiano ogni temporale proprietà; e per conseguenza lutti i beni 
temporali posseduti in privato da coloro che vogliono essere cristiani 
da vero, potrebbero essere incamerati come beni vacanti nè più nò 
meno che i beni posseduti dalla Chiesa in comune; per essere gli 
uni e gli altri divisi poi e scompartiti fra coloro i quali, per aversi i 
beni della lem, nulla si curassero dei beni del cielo 1 — Ed eccoci 
anche per questa via riusciti di nuovo al comunismo: anzi ad un 
comunismo della qualità più maligna, pel quale si spogli crebbero 
in camicia tutti i buoni per arricchirne delle spoglie e farne star 
bene ì soli birbanti. — Che ne pare a lor Signori? 

B. Anzi a me pare che, stando a questa ragione, nè meno 
il Re, nè lo Stalo nostro potrebbe validamente possedere beni 
temporali, se non forse scancellando il primo articolo del codi- 
li) Da qutiio mondo meglio che di quetto mondo, pure clic si abbia ■ 
tradurre il Ialino de hoc munito , seguendo il testo greco e il sirìaco, ed 
il conlesto medesimo della Volgala. — L'osservniinne a qilesri giorni non 
wri forse in ti li le. 
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ce. — Fortuna dunque per gì' israeliti, poi barbelti e per gli ateil 

C. Tullavia un po' ili conuinisiuo non mi parcbbe poi sì brul- 
la tosa ila farsene per [spavento il segno delta croce. Finalmente 
erano comuuisli belli e linoni anche i primitivi cristiani, i quali 
appunto per l'amore dello così; spirituali si curavano sì poco del- 
le terrene proprietà, die e' le mettevano e godevano in comune; 
e per eui 3 se mal non ho letto negli Atti degli apostoli, » JViuno 
diceva alcuna rosa esser sua, ma tulle le co.vc crauti loro co- 
muni *. Non sarchile adunque gran peccato il richiamar gli uo- 
mini a quella primiera comunanza di lieni, e i preti, amicene 
opponisi, dovrebbero più presto eccitarvi i cristiani d'oggidì, 

S. Ma vossignoria avrà pur ledo in quel medesimo lungo do- 
poché parole che esprimono una carità ed una santità eminente. 
Mi dia, Signor Cecilio, uomini cosi imiti in carità, e fra loro 
tanto concordi nel bene, e cosi santi come coloro; e sieno 
pure comunisti quanto essi vogliono che io non lari) loro gra- 
vame, anzi sarò io il primo a tesserne il panegirico, meglio forse 
che Filone Giudeo non fece dei primi cristiani d'Alessandria. 

B. Da vero che i nostri liberali vanno tanto intesi fra di loro 
quanto quei che fabbri cara n la torre di Babilonia! Dello carità 
poi e della santità non dico niente: basta guardare alle opere ed 
ai miracoli. — Ma il più bello siè vedere come, mentre perse- 
guitano e sì studiano di cacciare da ogni angolo della terra i 
li-ali e le monache che professano il comunismo del Vangelo, vo- 
gliano poi tramutare Lutto il mondo in un monastero, e ridurre 
per forai tutti gli nomini a vivere in santa eguaglianza e fra- 
ternità appunto come i frali e le monache. 

S. lì aggiungete che fra la comunione dei beni di cui parlano 
gli Atti apostolici e il moderno comunismo passa una differenza tan- 
to enorme, che e'ia vedrebbe un orbo. I.a comunanza di beni 
fra quei primi credenti era fruito della carili che dava sponta- 
neamente il suo; il nastro comunismo non sarebbe altro die il 
frullo delle ingiuste pretensioni e delle violeme falle ad ogni di- 
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o rappres 
no il collo pubblico itali; 
fi, E « compimento dell'opera non si vergognavano costoro 
di cantare il Te Deliro in Vaticano sulla tomba di San Pie- 
tro per ringraziare il santo che li abbia ispirali c aiutati alla 
magnanima impresa. — Ah! voglion. Signori , che dica anch'io in 
tondo italiano a che mira quella santa fraternità ed eguaglianza 
che si va predicando a suoli di tromba, e quegli altri titoli coi 
quali si vorrebbe coonestare la incamera/, io ne dei beni di Chiesa"' 
Questa è una mera trufferia dì ponhi per accalappi ire i gonzi 
che ci voglion credere, e ai quali promettono niente meno che 
il ritorno della licala eli dell'oro. Si, la età dell'oro, ma per quei 
soli che sapranno cavarlo dalle Lasche altrui! Codesti furbi e spian- 
tali insieme, che non hanno forse un palmo di [erra al sole, vor- 
rebbero far roba senza sudare, e peri) si studiano di levarla alla 
Chiesa sotto lo specioso titolo ili giovare la patria, e darne, a lutti. 
Ma aspetta un po' che la roba sia in loro mani; ed essi l'arati 
lesto a chi pii'i ne piglia, azzuffandosi anche fra di loro, come 
farebbero più cani ad un tagliere. — Dio ci liberi da tale tempesta! 
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S. Ma una si disastrosa tempesta ci verrebbe sul capo aneli* 
m»gl;o, se dovesse valere la terza ragione addotta por giustificare 
l'iiicamcrniioire dei beni ecclesiastici, la ragione cioè che la 
proprietà della Chiesa non riconosca altra origine che la pub- 
blica autorità, la quale perciò se potè dargliela, gliela può ezian- 
dio a sua posta ritogliere. — Questa ragione proverebbe che non 
la sola proprietà della Chiesa, ma anche ogni altra proprietà 
individuale o particolare dipende dalla volontà e dall'arbitrio 
dell'autorità pubblici; e perciò se lo si dovesse adottare come 
una massima politica potrebbe da un giorno all'altro precipi- 
tarci in seno ai comunismo. Mi dicano, la Chiesa è soggetto 
capace di proprietà temporale, o non è! 

C Perchè mai Ella fa questa domanda alternativa? 

S. Perchè se la Chiesa fosse di sua natura incapace di ogni 
proprietà temporale, siccome pur vorrebbero l'arci credere i nostri 
maeslruzzi di politica, nessun 'a ut oriti pubblica potrebbe confe- 
rirgliela, nè renderla capace di quello di cui non è: imperocché, 
nessun'uutorilà pubblica può cangiar la natura delle cose, e perciò 
la ragione di cui parliamo non avrebbe senso alcuno.— Potrebbe, 
per modo di esempio, la pubblica autorità render capace di pro- 
prietà temporale un cappuccino che ha fatto volo di assoluta 
povertà e di vivere senza proprio? Ora faccia conto ebe sia cosi 
nel caso nostro. 

0. Vossignoria dice lene. 

S. Perchè adunque la Chiesa possa ricevere dalla pubblica au- 
torità il diritto di proprietà temporale è d'uopo ammettere che 
ella sia soggetto capace di tale diritto. Anzi fa d'uopo provarlo 
ancora con sodi e chiari argomenti, poiché sta qui l'importanza 
maggiore. — Ma stassera s'è già fatto tardi, e lor Signori avran- 
no bisogno di riposo. Adunque proseguiremo domani mattina nel 
prender che faremo il caffè. Intanto auguro loro buona notte. 
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Necessità che hanno l'opere pie ili rendile eerte. — Se l'autorità pub- 
blica crei le proprietà Qucsln massima condurrebbe al Comuni- 
ano. — Birilli eli eatatiati (li proprietà c iti assneiazinne applicali alia 
Cliiesn. — IJiU'sIìi li possiede einiiieiilemeiile rome eiw'i teocratica. — 
f.n proprietà dri beni ecclesiastici risiede in Cristo. — Convenienza 
rii mie proprietà nella Chiesa.— Corpi religiosi possidenti. — Se lo 
Stalo abbia diritto adun compenso per le munì marte. — Couclti^iimr. 



Don Solutore Curnttij Cf.cji.10j Onofrio e Bortolo. 



C. Ottimamente, grazie alla cortese ospitalità lavorila.! dal 
Signor Curalo e al silenzio c quiete di questa campagna. 

0. Avesti come siamo ai rumori della capitale, ci parerà 
questa notte di trovarci in un all.ro mondo. 

C. E Don Solutore? 

B. Ci verrà a momenti: nel sortire di chiesa, si trattenne còit 
un cotale clic voleva parlargli. — Ma eccolo. 

S. Chiedo scusa a lor Signori se li ho fatti aspettare. Che vo- 
gliono? Il sindaco e il curalo sono gli uomini del comune, e 
debbono l'arsi un po' di tutti. Stavo consolando un poveretto della 
parrocchia che, impotente della sua vita, sperava di essere accolto 
hel Ricovero della mendicità in Torino, ma ieri sera ritornos- 
sene tutto afflino perché non ve t'hanno potuto ricevere. 

0. Ho sentilo io pure che ne SODO Stali rimandati degli altri 
fi 
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penili 1* risorse non bastano a Unii eh* vi li presentono, l! nu- 
mero dti poteri cresce ogni di , e d'ultra palle da qualche tempo 
quasi nessuno fa più donazioni o legali, nè a quell'istituto né ad 
altri simili luoghi di pia beneficenza : ed anche le offerte colletti- 
zie che gli anni addietro erano discrete, ora scemarono di molto. 
Ma all'annata che corre non è da farne maraviglia. Il denaro è 
scarso, i lavori mancano, il commercio è arenato; e anche le per- 
sone benestanti banno da pensar assai per tirar avanti come possono. 

B. E poi di tali incerti non è a farne gran capitale. Ancorché 
non venissero scemate dalle annate carestose o da altro disastro, 
l'esperienza dimostra che, passato quel primo fervore che si suol 
mettere sul fondarsi di qualche nuova opera pia, essi vanno 
mancando da sé e riducendoii a nulla o ad una risorsa insigni- 
ficante. Laonde se un'opera pia Ila da durare, è necessario die 
abbia una sufficiente dotazione in fornii stabilì sui frutti dei 



poveri: ma non allo Stalo, perchè lo Slato non è nè Dio, ne la 
sna Chiesa, nè i poveri. Così la nuova politica e giurisprudenza 
de' nostri sedicenti liberali inaridisce sovente le fonti della libe- 
ralità e carità con quei mezzi sles^i onde presume di aprirle. 

B. Quanto non farebbero meglio costoro a lasciar un po' scor- 
rer l'acqua per la sua china, senza volerla tirare per forza dove 
non ci punte, e così disperderla? 

S. Se tutti pensassero come Bortolo, misurando ogni cosa non 
eoli 1 utile, ma col giusto, non ci sarebbero tante questioni a fa- 
re. La verità darebbe subilo negli occhi e regolerebbe tulle le azioni 
secondo le leggi eterne della reltiludine. Ma le passioni arriccino 
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l'uomo, e l'interessa specialmente, il quale, non" trovandoci ii 
suo cunlo , s' ingegna il' intorbidar le coso ciliare c «ii sostiluiro 
alla verità dei sofismi speciosi olir no hanno Inlvolla l'apparenza. 
Quindi per disingannare gli uomini, e persuaderli die e' sono 
sofismi, fa d'uopo mostrar loro gli assurdi ci danni gravissimi 
clic ne avverrò libero: perchè gli nomini, incaponitisi di qualche 
errore finché non urtano forte e non si rompono il naso, non 
vogliono confessine d'aver sbagliato, Perciò appunto ieri sera io 
mi son p.-eiisso dì confutar le ragioni addotte dai nostri pseudo-li- 
berali per l' incamera/ione dei beni ecclesiastici, eoi mostrare il 
rompicollo del comunismo a cui ci condurre libero: e in parte sem- 
brami d'averlo fallo. 

0. E mollo bene! Resterebbe ancora l'ultima ragione^ quella 
cioè che la proprietà della Chiesa dipenda dalla pubblica autorità, 
e noi siamo desiderosi attendendo ch'Eliaci mostri come il co- 
munismo sbucherebbe, almeno logicamente, da questa pure. 

S. Eccomi pronto.' — -lo però aveva dello clic limami trailo 
mi conveniva provare che la Chiesa è di sua natura capace del 
diritto dì proprietà. 

C. Questo, Signor Curato, non jni par necessario. Imperocché 
secondo il mio avviso, l'autorità civile appunto col riconoscere 
sia la Chiesa, sia qualunque altra società o persona morale, e 
'col darlo perciò una legale e civile esistenza nello Stato, conque- 
sto stesso senza più la renile capace di possedere. Non si vede 
pcrtanto'il bisogno di presupporre anteriormente nella Chiesa quel- 
la capacità di possederò in proprio ch'Ella dice. 

S. E da questa teoria poi se ne dedurrebbe, m'immagino, 
che siccome l'esistenza civile della Chiesa nello Sialo, così pure 
il suo diritto di proprietà esterna dipenda totalmente dalla pub- 
blica autorità: e siccome questa ha potuto creare quell'esistenza 
e quel diritto, così la medesima, volendolo, può distruggere l'uua 
e l'altra: non è così? 

C. lo penserei che cosi fosse: nè più nè meno. 
S. Ed io le mostrerò più innanzi quanto una tale teoria sia sba- 
gliata. — Per ora diamo che fosse giusta. Crod' Ella che perciò 
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noi eviteremmo il comunismo? Anni io Ir dico che ri ci precipi- 
teremmo più presto die mai. 
G, Come può slaro? 

S. Coleste teoria ci condurrebbe n coacliiudent clic ogni prò* 
priclà anche individuale sia creata c dipenda dalla sola autorità 
riiilc. Imperocché so noi non riconosciamo nella Chiesa o in al- 
tre persone morali alcnna capacità di possedere anteriore alla ci- 
vile sociclo, ma la facciamo nascere dall'esistenza legale c civile 
oh' esse ricevereb1>erocoll'esseremonoscinlc dall'autori là pubblica, 
dovremmo dire lo slesso anche delle persone individuali. Anche 
gl'individui possederchliero sub perchè la pubblica autorità li 
renile rapaci col riconoscerne l'esistenza legale., ossia col garan- 
tirne le relazioni colla ci vii società. 

0. Certo non vedrei ragione perche quello che vale per le 
persone morali non abbia a valere per gl'individui. 

S. Adunque in line dei colili ogni proprietà anche individuale 
verrebbe creata dalla pubblica muorila, e dipenderebbe da essa. 

C. Non è però questa un'opinione priva d'ogni fondamento; 
l'hanno sostenuta e difesa pubblicisti di p:ran nome. 

S. Lo so. ed è questo appunto uno dei tanti errori in cui 
urtarono nomini per allrn di molto ingegno e sapere per non 
aver bene distìnto il diritto dal lallOj per aver confusa l'esistenza 
di un diritto col riconosci inculo del medesimo.— -Ma ammessa 
una volta questa massima clic l'autorità pubblica è quella sola 
clic crea le proprietà, non vi manca che un paiso solo per an- 
dare al comunismo. 

C. E quale sarebbe? 

S. Quella autorità elio può usare un diritto, quella slessa lo può 
anche distruggere. Il Re nomina un ministro e il Re lo dimette: 
i Ire poteri civili sanciscono una lepge. cquesli medesimi l'a- 
boliscono. Lo slesso dicasi della proprietà che può essere distratta 
da chi ha pollilo crearla. 

C. Questo è chiaro. 

S. Ora io domandi): La pubblica autorità non risiede ora nel 
popolo? non si dice che il popolo è sovrano? Le com;re e il Ile 
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flesso co' suoi ministri che altro sono in (ini- te non deputali e 
rappreseti la nli del popolo, nel quale radicalmente sia, e da cui 
prie ogni potere? 

0. Almeno co il la intendono i nostri democratici. 

S. Or tiene. Fale clic il popolo imbevuto e persuaso da questa 
opinione (che io qui non voglio approvare né riprovare), o, come 
succede assai volle, una porzione di popolo, battezzalo per tuie 
da mi partito prepotente ed audace e sospinto dalle passioni e dalle 
miserie, si metln in capo di divider eoi ricchi il ben dì Dio. - - 
Ammesso il vostro principio, niente più facile. — L'n bel giorno 
questa masnada si raccoglie in piazza Castello, si multe a gridare 
con quanta voce iia in gobi sullo le line-sire del lie, del ministero 
e delle Camere: <■ Viva il popolo sovrano'. . . . Abbasso te prn- 

* prietà .... Aorte ai proprietarii . . . Che distinzioni! 

* Chi troppo, chi niente! . . . Giustizia, eguaglianza per Utili. 
» Starno tutti fratelli: tutti abbiamo gli alessi diritti. . . Viva 

* l'eguaglianza! Fimi il comunismo! » — Se ciò avvenisse, e 
potrebbe avvenire quandorebessia, alle Camere, al liu c al Mini- 
stero, che resterebbe da Tare? >ìiiii altro che apporre la firma al 
decreto del popolo sovrano, nel (/itale risiede la pubblica auto- 
rità, e dal quale ogni proprietà dipende. Altrimenti lucendo, 
secondo la dottrina dei nostri pubblicisti, e' sarebbero ingiù- 

lì. E i signori pioprieiarii, incominciando rial ile, dovrebbero ri- 
mettere nelle mani del popolo qunnlo posseggono e per sopra ppiù 
dovrebbero ringraziare la clemenza dì questo Sovrano da piazza, 
perchè abbia sin qui permesso ch'essi godessero in pace la roba loro. 

0. Convengo che la cosa [tossa riuscire qui. — Come adunque 
si fa? 

S. Come si fa? Confessare che non può essore altro che un prin- 
cipio falso e mi errore perniciosissimo quello dal quale discende- 
rebbe un lauto disastro, un' ingiustizia cosi flagratile; e come tale 
cassarlo per sempre dalie massime giuridiche: il principio cioè che 
le proprielà qualunque esse sieno non abbiano altra origine e fon- 
damento che la pubblici autorità. Ed invece riconoscere siccome 
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negli individui , cosi pur* nello persont morali , eppenió aneti* 
nt-lìa Chiesa, dei diritti indipendenti dalla società civile ed ante- 
riori ad ogni legge e snDtiooe positiva: diritti, come perciò li 
chiamano, exlratoeiali, fondai nella stessa ragione c natura 
degli uomini e delle cose; cui per conseguenza la società civile 
nuli può né. duri: né togliere ad arbitrio, tua si de»e riconosce- 
re, rispellare e garantire a lutti ovunque sì trovino. Ché gli 
uomini si costituirono in società civile appunto per questo, af- 
tinché dall'unione e dall'accordo di molli insieme, e dalle vo- 
lontà e dalle fono loro unite venissero meglio assicurati, uro- 
jnossi e difesi i diritti inviolabili di ciascuno: salve le modi Id- 
eazioni che ciascun individuo è tenulo di permettere nell'uso de' 
propri i diritti per lo bene comune di lutti. 

C. Vossignoria dunque supporrebbe anebe un diritto di proprie- 
tà ej-irasncialtj ossia una capacità negli uomini, non ancora uniti 
in società civile, di acquistare la proprietà giuridica di checchessia? 

S. We dubita lìllà forse? Hella che qui il Signor Onofrio, na- 
vigando pel vasto Oceano, approdasse ad un'isola deserla e inco- 
gnita, nella quale però un altro uomo, arrivatovi mollo prima di 
lui, si Ibsse già fabbricalo una capanna, avesse dissodalo un trailo 
di terreno, e addomesticale alcune capre selvatiche per trarne il 
sostenta mento. Potrebbe il Signor Onofrio cacciar quell'uomo da 
quella capanna e da quel terreno, togliergli contro sua voglia al- 
cuna di quelle capre, o prendersi per sé Ì frutti, conchiglie od 
altro di che quell'uomo avesse fallo raccolta? 

G. Certo non potrebbe, e facendolo commetterebbe ingiustizia. 

S. Perchè ingiustizia? 

(J. Domanda Ella perché? Onofrio, senza averne alcuna buona 
ragione, come supponiamo, spossesserebbe quell'uomo di cose le 
quali, non appartenendo ancora a nessuno, quegli poteva legitli- 
mumenle prendersi per sé: gli leverebbe inoltre il frullo della sua 
industria e delle sue fatiche; recherebbe perciò dolore e danni» 
ad un uutuo innocente. Ma recar dolore o danno sd un uomo 
innocente senza ragione è in giusti /.a. 

S- Ottimamente. Dunque il Signor Onofrio, secondo giustizia. 
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sarchile oLhligalo di astenersi dui recar» questo dolore * que- 
sti; [fanno a quell'uomo, « rispettare perciò lu som delle quuli 
quegli avrebbe già il possesso? 

C. È fuori di dubbio elie Onofrio avrebbe questa obbligazio- 
ne come l'avrebbe chiunque altro capitasse a quell'isola. 

S. Ma questa obbligazione di Onofrio e di chiunque altro di 
non toccare le cose già possedute da quell'uomo, darebbe in 
quell'uomo un diritto di avere come sue , e di usare esclusi- 
vamente quelle cose che egli possiede: non è vero? 

C. Lu cosa è chiara: giacche l'obbligazione e diritto sono 
termini correlativi. 

S. Ma il diritto di aver come sua e di usare esclusivamente 
qualche cosa, è proprietà: dunque il nostro uomo avrebbe un 
vero diritto di proprietà e l'avrebbe acquistalo fuori della so- 
cietà civile, o indipendentemente da qualunque pubblica auto- 
rità: poiché vossignoria non avrà dimenticalo che noi siamo io 
un'isola deserta, non ancora appar tene n le a nessun governo, a 
nessuna società civile. 

C. Signor Curalo, Ella ha ragione: ed io sono costretto ad 
ammettere un diritto di proprietà eairajoetnic , ossia una ca- 
pacità negli uomini di acquistare la proprietà giuridica indi- 
pendentemente dalla pubblica autorità. 

S. M'immagino che un tale diritto, che Ella riconosce nei 
singoli uomini, non vorrà negarlo neppure ad una società qua- 
lunque avente uno scopo onesto, l'er modo di esempio, se il 
Signor Onofrio in quell'isola deserta, in luogo di un uomo so- 
lo ve ne avesse trovali cinque o sei, i quali vi avessero fatta 
società di pescagione, e ne godessero i frutti in comune, po- 
trehb'egli distruggere quella società o fare a danno di quegli 
uomini alcuna delle cose già dette? 

C. ÌNo davvero, perchè quegli uomini erano liberi dì associarsi 
insieme: ed Onofrio, oltre il rimanente, violerebbe in questo caso 
anche il loro diritto naturale di libertà, il diritto di associ a /.ione. 

S. Dunque gli uomini hanno anche un diritto naturale di as- 
sociarsi insieme per un line onesto, e di possedere cosi in comune? 
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C. Senza dubbio aleuno. 

S. U perciò anche [a Chiesa, in quanto essa pure è coinè [e altre 
una società d'uomini uniti insieme per un fine onesto, avrà un 
vero din'llo di esistere come tale e di possedere in comune quan- 
to ogni altra società, e un diritto per conseguenza anteriore 
alla società civile, indipendente dalla pubblica autorità, fonda- 



sedere. Laonde chi volesse dedurre il diritto di associazione o 
di proprietà unicamenle dalla civil società e dall' autorità che 
la governa, commetterebbe evidentemente un circolo vizioso. 

S. Ottimamente, Signor Onofrio. Ma questo diritto che ha la 
Chiesa di sussistere e di possedere indipendentemente dalla pub- 
blica autorità, e che noi abbiamo con evidenza dedotto da ciò 
che ella ha di comune con tutte le altre società, rifulge viem- 
meglio se si considera ciò che essa Chiesa ha di particolare e 
di proprio onde da little le altre società si distingue. 

O. Anche intorno a questo noi l'udiremo assai volentieri. 

S. Lor Signori, da buoni cattolici ammetteranno che la Chiesa 
è una società fondala da Cristo, Dio ed Uomo, il quale ne è puro 
il Capo e il Reggitore supremo: in breve una società teocratica, 
la quale ha per line la perfezione morale e la stillile eterna degli 
uomini, i quali tutti sono invitati e chiamali a farne parie. — 
Uucsta società peri» non e circoscritta dentro Ì confini di alcun 
regno u nazione; ma si estende a lutti i luoghi e a lutti i lem- 
pi. — Onesto c Vangelo; e chi tuttavia non ci credesse, non po- 
trebbe ricusarsi al fallo. La Chiesa di Cristo propagala per lulla 
la terra è un fallo luminoso di dieciotto secoli; è un fatto cosi 
straordinario e sopraumano, accompagnalo da lauti segni e carat- 
teri divini, che sarebbe somma stoltezza l'ostinarsi a supporlo 
opera d'uomini. Basterebbe avere buon senso per ri conoscervi il 
dito di Dio. 
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C. in unto questo «amo pienamente d'accordo. 

S. Se pertanto h Chiesa è l'opera di Dio, e da Dio stesso fco- 
vernala, essa non dipende dalla san/iune degli nomini. Iddio non 
ha bisogno del beneplacito degli uomini per onerare ciò elie vuole. 
Per ciò slesso die la Chiesa è opera di Dio, ha nn diritto divi- 
no di esistere e di tendere al suo line: imperocché il fallo di 
Dio none come il l'alio degli uomini. 11 fallo degli uomini non 
costituisce per sé \iu diritto, perchè gli uomini spesse (iute ope- 
rano ingiustamente. All' incontro il l'alio di Dio, clic è giusli/.ia 
eterna e padrone supremi) d'ogni cosa, è sempre fallo e diritto 
insieme. Quindi la riconoscano o no le podestà civili, poco im- 
porla: la Chiesa tuttavia sussiste £ in ri diramente a loro malgrado 
siccome loro malgrado nacque, crebbe e si slabili nel mondo, 
lottando contro le persecuzioni di lutti i secoli. Periscono Ì suoi 
persecutori, si Ululano le società ed i governi fondali dagli uomi- 
ni, la Chiesa del Cristo, opera di Dio .superstite alle rovine loro, 
durerà trionfando sino alla line dei secoli. 

0. ' Anche questo noi ammettiamo ila buoni cattolici. Sappiamo 
clic Cristo ha dello a Pietro: » Tu sei Pietro, e SUqueslD pietra 
• io edilicbcrè la mia Chiesa, e le porte dell'inferno non pre- 
» Teleranno contro di essa. » 

S. Ora una società tale, quote dicemmo essere la Chiesa, non 
può essere nello stato civile siccome una sezione subordinata al 
medesimo; ma piuttosto Instato civile, in quanto è slato catto- 
lico, è nella Chiesa, e forma parte di questo grande regno di 
Cristo esteso per tinta la terra. E dove, i nostri Codici dicono: 
» La religione cattolica è la religione dello Slato ■>, non è gii 
questa una sanzione della pubblica autorità di cui la Chiesa ab- 
bisogni e per la quale essa riceva una legale esistenza nello Sla- 
to; ma tali parole sono piuttosto un semplice riconoscimento del 
diritto divino di tale esistenza, una professione di fede, e una 
autentica confessione falla dallo Stalo, siccome cattolico, di ap- 
partenere a questa grande società teocratica. Per cui non è la 
Chiesa che dipenda dalle leggi dello Stato, o debba ad esse ron- 
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formarsi, bensì lo Slato de* dipendere dulia Chiesa ed uniformarsi 
alle leggi di Itti. 

0. Tuttu ciò non è altro che una conseguenza dello premesse. 

S. La Chiesa pertanto siccome ha un diritlo divino di sussi- 
stere e di tendere al suo limi, ìiulipcmU'iilwuculc dulia sanzione 
umana, ha per conseguenza un nari diritto a lutti i mezzi che 
al suo fine conducono. 

0. Senza dubbio alcuno, altrimenti il diritto al line sarebbe 
illusorio. 

S. Ora sebbene il fine della Chiesa sia spirituale e celeste, 
sebbene ella indirizzi i membri suoi al conseguimento di beni 
di un ordine adatto superiore alle cose della terra, non per que- 
stue la Chiesa una società invisibile, siccome sognarono i ri l'ur- 
ina tori del quattrocento. Ella è una società visibile, una città, 
come disse Cristo, posta sul monte che non si può nascondere 
agli occhi di veruno. E sebbene il regno di Cristo non sia da 
questo mondo, cioè la Chiesa non sia una società stabilita per 
autorità degli uomini, ma tragga assai più d'alto l'origine e i 
diritti suoi; ella è tuttavia una società stabilita in questo mondo 
per quella parte che Chiesa militante s'appella; o per conseguenza 
é una società accomodata alla condizone degli uomini viventi, 
composti di anima e di corpo, pei quali e fatta. Ha ella però 
bisogno di un cullo esterno, di saere cerimonie, di templi, di 
ministri, i quali allendano al cullo, e dispensino la parola e i 
doni di Dio. 

0. Ciò è tanto vero, clic i riformatori stessi, che pretendono 
la Chiesa essere invisibile, non hanno potuto dispensarsi dallo 
cose esteriori, ma ritennero essi pure e chiese, e adunanze, e 
cerimonie, e ministri, insomma un culto esterno, benché cada- 
verico. 

S. Sia per mantenere questo culto esterno, queste cerimonie, 
questi templi e questi ministri, sono indispensabili i mezzi esterni 
delle cose temporali. Dunque l'uso di queste cose non solo uon 
ripugna alla natura della Chiesa, né al suo scopo sublime, sic- 
come vorrehbcsi da certi politici; ma è richiesto da questo scopu 
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un'ilesino siccome mezzo necessario al fine: e perciò In Chiesa, 
the ha un diritto divino a quei line, lo ha parimente a questi 

C. Alitilo questo Lo si concede; che nessun uomo di buon 
senso ha sognalo mai di contendere alla Chiesa l'uso dei mezzi 
esterni. Ma, Signor Curalo, allro è l'uso, altro è la proprietà: 
e l'uno può star benissimo senza dell'altra. Tanto più clic la 
proprietà esimia, sei. Lene, assolutamente parlando, possa conve- 
nire alla Chiesa quale società d'uomini come le altre, sembra 
tuttavia esclusa dalla periezion morale a cui essa dee tendere, 
e dalla parola stessa di Cristo, il quale disse: • Chi non rinun- 
zia a lutto ciò che possiede ■ non può essere mio discepolo ». 

S. La poveri» effettiva designata, Signor Ccciiio, nelle allegale 
parole di Cristo, appunto perchè appartiene ad un grado di per- 
fezione u cui non è di lutti l'arrivare, è perciò un semplice 
consiglio nella Chiesa , non un precetto, altrimenti essa obblighe- 
rebbe lutti e singoli i cristiani, siccome Le ho fallo osservare 
ieri sera. Quella però che vi ha di precetto in queste parole ri- 
guarda la sola povertà affettiva o di spirilo, la quale consiste 
nel troncare dall'animo ogni affetto peccaminoso verso quei beni 
esterni clic si posseggono per necessità di condizione. Quindi in 
allro luogo disse Cristo: « Beati I poveri di spirilo ». 

0. Quello che dice don Solutore, tanto è vero, che Cristo 
medesimo, maestro di quella sublime verilà, aveva tuttavìa il 
suo peculio, come risulta dal Vangelo: e Giuda, che n'era il de- 
positario e provvedi Iure, perchè mancava dì fedeltà al Maestro 
divino in quella sua amministrazione, dall'Evangelista è chiamato 
ladro: la qual ^oce sìgnilica un tale che si usurpa ingiustamen- 
te quello d'altri. 

S. Ma quanto a proprietà vi è un'altra importante distinzione 
a fare. Altri sono i beni laicali , e la proprietà di questi possono 
averla siccome tulli gli altri uomini, cosi pure i cristiani che non 
hanno fallo professione dì vivere senza proprio; altri sono i beni 
ecclesiastici, clic servono più o menu direttamente al cullo divino. 
Ora la proprietà di questi ultimi non risiede ne presso i singoli 
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cristiani, nè, veramente parlando, presso il corpo morale dei fe- 
deli, o presso i sacri pastori; ina questa proprietà risiede in Cri- 
sto medesimo, Capo della Chiesa, a quel modo appunto che ta 
proprietà dei beni domestici risiede nel capo di casa, nel padre 
di famiglia. L'usufrutto è della Chiesa, ma il vero padrone ne 
è Cristo, il quale tuttavia ne commise l' amministrazione e la 
dispensazione a coloro ch'egli pose a reggere la Chiesa sua. 

C. Mi scusi Signor Curato, ma questa volta poi per pararsi 
dalle nostre difficoltà Ella è entralo da vero, non dirò in sagre- 
stia, ma nella parte più arcana del Santuario, dove a noi laici 
non è dato di tenerle dietro, tanto mi sa nuova, misteriosa e 
trascendentale cotesta proposizione sua, che la proprietà dei beni 
ecclesiastici risiede presso di Cristo. Capperi ! Bisogna bene un 
grande atto di fede per crederlo: fuorché Ella per ciò non inten- 
desse quello che ognuno già sa, che Iddio è padrone assoluto 
di tutte le eose: Domini est terra et pleiiilttdo ejus. Ma (me- 
sto proverebbe troppo, e non sarebbe il caso nostro. 

S. Signori, si compiacciano mo di meco affacciarsi a questa 
finestra. Vedono essi la nostra chiesa? Leggono le parole che 
stami scritte sulla facciata. 

C. Io leggo benissimo: DEO OFTIMO MAXIMO. 

S. Che vogliono esse dire quelle parole? 

0. Che quella è casa di Dio, consacrata al culto di lui: lo 
sanno anche le donnicciuole ed i ragazzi. 

S. Come dunque il Signor Cecih'o dice novità, misticismo, 
trascendentalismo una verità scritta lassù a tanto di lettere cubi- 
tali, a tutti visibili, e che sanno leggero e intendere persili le 
donnicciuole e i ragazzi cheiKn hanno studialo Ialino? Sì, le 
donnicciuole e i ragazzi sanno benissimo clic questa è la casa 
di Dio, siccome sanno che quell'altra che Ella vede più là è casa 
del Signor Bortolo. Anzi sanno di più che le cose tulle limiate 
al Signore e consacrate al cullo di lui, sia danaro, sieno mo- 
bili, sieno stabili, sieno beni dì qualunque genere, è roba del 
Signore, e sua proprietà. 

C.Via, sarà una dell» tante pie creden/.c » pregi udi/.ii popolari. 
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S. Soj Signor Cecitio, ma questo e il linguaggio della Chiesa 
temilo Hai sommi Pontefici, dai Padri e dai Concilii in tulli i 
secoli., e ripetuto pur anche nel Concilio Tridentino. Secondo que- 
sto costante linguaggio, il Signore è il vero e diretto possessore 
e padrone delle cose al cullo di lui consacrale: il clero non ne 
è considerato che come usufruttuario, amministratore e dispen- 
sa lore. 

0. Il Signor Curalo ha ragione, ed ÌO aggiungerò clic tale è 
pure il linguaggio dei fedeli, i quali, quando donano o lasciano 
qualche cosa loro alla Chiesa o ad altra causa pia, intendono e 
dicono dì darla a Din, e di farne Dio stesso crede. Leggclc, Ce- 
cilio, il capo De Saerotanetù Eccititi* del Codice di Giustinia- 
no, articolo ultimo. Anzi talo è il linguaggio di tulio il genere 
umano: menlrcgli uomini di qualunque religione hanno sempre 
considerale le cocedcdicnle al culto della divinila rome proprietà 
della divinità stessa , e perciò le appellarono sanie e sacre, vale 
a dire pacieri pariti della santità stesse ili Die, a appartengo- 
no, e quindi inviolabili. Di qui è che tulli i popoli hanno sempre 
distinto, rome fa la Chiesa, il sacrilegio dal semplice furto: im- 
perocché intendevano che, dove col l'urlo si offende la giustizia 
dovala agli uomini, col sacrilegio si viola la giustizia e la reli- 
giosa venerazione dovuta a Dio slesso ed alle cose sue. Di ciò 
noi abbiamo leslimoniarizc nelle memorie di lutti i popolisi an- 
tichi che moderni, e specialmente di Roma pagana. Quinci le 
invettive di Cicerone contro Yerre, che nei rubamenli falli nella 
Sicilia ci non l'avesse perdonala neppure alla santità della reli- 
gione ed agli slessi Iddii : ed a proposito di un prezioso candelabro 
che il re Antioco aveva destinato in dono a Giovo Capitolino, 
e che quel rapace prelore si era ccn frode usurpalo P" sé, il 
romano nralore chiama questo un lato delitto pel quale vennero 
violali gli stessi Dei immortali, in quo Dii immortale) violati 

Stili (. 

D. Oli, questo si avrebbe dovuto ricordare alla neonaia repubbli- 
ca romana. In quale in uuoMa materia diede prove di essrre a gran 
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pwzji ninno rispettosa a Cristo, flit quell'antica non Tosse Tersa 
Ji barba Giovel (1). 

S. Dalle cose fin qui ragionate è dunque dimostrato che non 
disdice allo scopo né alt'itidnlc della Chiesa ta proprietà dei lieui 
esterni al divin enlto appartenente tanto più clic questa propricià, 
a vero dire, risie.de in Cristo stesso: e dì quei beni non ne Ita 
che l'oso e l' amministra/Jone. — Il està però a vedere se tale pro- 
prietà sia anche necessaria o almeno conveniente. — Intorno a che 
è bisogno distinguerei beni ecclesiastici in due classi. La prima 
è di quelle cose che servono immediatamente e. per sè al cullo 
divino, come sarebbero i tempii, gli altari, i vasi saeri ed ogni 
sacra suppellettile. E di qiieslc sembra al tutto necessario che la 
Chiesa ne abbia a nome di Cristo la proprietà , nflìticliò siano c- 
schisì va meste riscrbale al divin cullo, siccome" conviene, ripu- 
gnando affetto alla riverenza dovuta a Dio, the le cose una volta 
impiegatene] cullo di lui, abbiansi poi a convertire in uso profano. 

C. Fin qui la cosa é giustissima, e non vi ha nulla a che 
dire: i tempii, gli altari e le sacre suppellettili debbono essere 
consacrate in perpetuo al cullo, e perciò in vera proprietà eccle- 
siastica. 

S. Resta l'altra classe di beni che solo mediata niente servono 
ni cullo, e sono i Tondi fruttiferi che somministrati le entrate por 
lo spese del cullo e per man foni mento dei sacerdoti e delle alice 
persone a Dio consacrale. ?iò per questi veramente si vede neces- 
sità che sicno posseduti in proprio dalla Chiesa: polendosi a quelle 
spese sopperire peraltro modo, o colle spontanee oblazioni dei 
fedeli , siccome nei primissimi tempi della Chiesa cristiana o con 
assegnamenti de! pubblico erario. 

C. Sentite, Signor Bortolo, che dice don Solutore? Finalmente 



HI Per dirlo di passaggio, sarebbe rinculo latrocinio dei beni eccle- 
siastici, la prima di tulle le guarentigie, clic la gloriosa repubbliii ro- 
mana im solrnncnvn'e promesso di dare al Papa per l'esercizio della 
sua apoMolics «inorila!!! 
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io non arara In Hi i torli, quando ri parlata della- dotazione 
del clero e delle chiese. 

B. Piano. Signor Cecilio: altro sarebbe discorrere ili dotatimi* 
a cosa vergine, come si dico, quando cioè si avesse ancora a 
decidere del modo onde [(ravvedere al sostentamento del clero e 
delle chiese, il clic ora non è più il caso Ira noi; altro il di- 
scorrerne adesso che vi è gi.ì provveduto con beni stabili, pas- 
sali in proprietà della Chiesa, ossia di Cristo, suo Capo. 

S. E anche nel primo caso nessun 'autorità potrebbe, secondo 
giustizia, vietare ni popoli od ai particolari di donare alla Chie- 
sa leni immobili, né alla Chiesa dì accettarne la proprietà in 
nome di Cristo. 

0. Fuori di dubbio: perchè una lale interdicono violerebbe 
la libertà dei donatori e i diritti del donatario. 

S. E per la ragione medesima nessun 'a Mori li può ora rito- 
gliere alla Chiesa quello che fu già donalo in Leni immollili, e 
cui ella a nome di Cristo giuridicamente possiede, siccome è 
chiaro. — l'rimn della donazione, era libero dì provvedere por 
questa e per altra via ni man toni mento del cullo; ma avvenuta 
questa trasmissione di dominio, quell'immobili sono realmente 
passali in proprietà di Cristo, a cui vennero donati, accclLaule 
la Chiesa per lui: e non glieli si può più ritogliere senta ingiu- 
stizia e sacrilegio. Essi sono sacri a Dio siccome i tempii, gli 
altari e i vasi santi: e chiunque li usurpasse, sarebbe come se 
spogliasse una Chiesa o un santuario degli ornamenti e dei 
voli consacrali sì Signore. 

0. Cosi è, Cecilio' mio, e noi, se vogliamo operare da uo- 
mini ragionevoli e giusti, non dobbiamo già seguire delle leo- 
rie generali ed astraile che non sono del caso presente (vezzo 
nnn di rado usalo dai nostri pulitici): ma dobbiamo conside- 
rare e prendere i fatti come sono, colle circostanze loro, e par- 
lire da questi. 

5. Che poi al mantenimento delle Chiese, del culto e dei ministri 
sacri, rome pure di ogni pio stabilimento venga provveduto di fon- 
di slabili as^uati in proprietà alla Chiesa, auzicehè per le sole 
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a! callo! teismo, ma eziandio ad ogni guisa di religione; giacché 
ogni religione lia il suo culto esterno ed i ministri suoi, e al 
popolo tocca pensarci. Sii di (juesto siimi dunijuc perfettamente 
d'accordo, ila lauti Irati e tante monache che cosa l'ai] un essi 
mai? E i beni stabili die essi godono, dovranno ancha questi 
contemplarsi ijuai leni ecclesiastici? Ciò mi parrehhe allarga- 
re un po' troppo la cosa. 

S. Domanda Ella clic fanno i frali e le monache? Essi pro- 
fessano il comunismo del Vangelo, Signor Cecilio, glielo ha già 
detto ieri sera il nostro Signor Bortolo. Seguono essi cioè i con- 
sigli di Cristo, e sgravati dagli impacci del secolo, si sono to- 
talmente consacrati a Dio e alla morale perfezione di sé medesimi. 
Ci troverebbe Ella clic dire? 0 vorrebbe metter in ciò vincoli alla 
loro liberta? Danno essi forse per uucslo noia ad alcuno? — 
Si dice clic son inutili alla società? Legga il /'rimolo di Gio- 
berti, e si convincerà della calunnia. — Ma fossero anche inu- 
lili, die perciò? Quanti secolari che vivono più inutili assai, e 
chi dice loro niente? Si aggiunge che molti religiosi tralignano. 
Sìa: e dirò col medesimo autore del Primato, si riformino, per 
le vie legittime però, ma non si nltoliscano gl'istituti religiosi, 
né si condanni la massima consacrala dal Vangelo. 

C. Queslo poi no: non fu mai intenzion mia di condannare 
i consigli di Cristo; anzi Ilo sempre ammirati ipici generosi die 
hanno il coraggio di professarli. De! resto convengo che sarebbe 
pessimo avviso sradicar l'albero buono per alcuni rami aridi » 
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inutili die si potino recidere, c così salvar l'albero e renderlo 
più fruttuoso ancora (1]. — Ma e di tanti beni clic essi posse- 
dono, che cosa ne dice? 

lo ove sono ritirati: pel resto campano di obblazioni. Vorremo 
noi obbligarli a vivere a ciel sereno? 

C. Ma non sono tulli mendicanti, e pocbi sono tali nel sen- 
so più rigoroso. Gli nitri poi quali più, quali meno, posseggo- 
no degli stabili belli c buoni, delle cui reudite vivono, senza 
bisogno di accattare. j 

S. Ma donde gli hanni questi beni? Non certo usurpati con 
violenza o con fi-ode, ma gli hanno avuti per legittimo titolo di 
donazioni fatte a Dio pel loro sostentamento da' pietosi fedeli, 
siccome si disse dei beni del clero secolare. F. di quegli slessi 
terreni donati, molli, in origine lande o selve infruttifere, Fnron 
dai sudori e dall'industria monacale dissodali o fertilizzali. 

0. Questo e tanto vero, elio una gran parte del Piemonte de- 
ve al monachismo la sua coltura , e ne conserva tuttavia la me- 
moria nei nomi slessi che ritengono parecchie delle nostre terrò. 

S. Appunto così: ora quei buoni religiosi, consacrali conces- 
si erano a Dio, a Dio pur consacrarono le loro fatiche ed i frut- 
ti che ne risultarono. Per tulle queste ragioni t beni che ser- 
vono al mantenimento dei religiosi (i quali formano essi pure 
una parie del clero, ossia di quegli uomini che elessero Dio per 
loro eredità) sono beni ecclesiastici, questi ancora consacrati a 
Gesù Cristo, a cui furono donati , c il quale ne è per conseguen- 
te il vero padrone. 

C. Via, quanto a me, preti, frali e monache godansi pure ad 
onore di Dio quei beni, ai quali hanno essi un diritto, che io 
non posso negar loro. Pensino solo a mantenersi degni della lo- 
ft) Più tampoco il recidere codesti rami può essere officio a clii porta 
la spada temporale, ma solo di colai, al quale Cristo, consegonndo le 
chiavi del regno dei cieli , disse : quodaanqm solverti nuper Icrram, e- 
rfl xiulmn et in coelù, (Mal ih. XVI.) 
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ro vocazioni! o del prezzo ilei peccali ili clic essi vivono. — Ma 
intanto, Signor Curato, ipiantB numi morte! Quanti beni stabili 
fuor di circo in /.io ne! ,\i quali aggiunga pure i licni degli spedali, 
degli or fan a Irò fi, dei collegi e dì altri simili corpi morali che non 
danno mai un centesimo di emolumento alla cassa pubblica per 
la trasmissione di proprietà: giacché lo persona inorali non si 
estinguono mai. — Se Ella vuole pertanto che il Governo lasci 
godere in pace a tulli costoro coleste proprietà, bisogna studiar 
modo dì compensar i'erario pubblico del lucro cessante. 

S. È vero che su codeste moni morte lo Stalo ne soffre per 
una parte il lucro cessante "li'F.tla dice; ma questo lucro cessan- 
te egli è compensato a sufficienza da molti altri vantaggi. Gli 
spedali, gli orfanalrofi, i collegi d'educazione, le case di ricovero 
ed nitri simili stabilimenti di beneficenza, è troppo chiaro che 
sono interamente volti a beneficio del pubbliro. — Dicasi lo stesso 
delle chiese e del clero tanto secolare che regolare. Iddio padro- 
ne del cielo e della terra non La certo bisogno per se né dei no- 
stri tempii, uè dei nostri doni. Ma tutto quello ch'egli accetta da 
noi e clic noi dedichiamo alla maestà del suo culto e al sosten- 
tamento dei ministri e servi suoi, tutto finalmente ridonda in 
vantaggio spirituale e morale del pubblico. Il clero vive alle spese 
del popolo, ma s'egli gli dispensa i doni spirituali, non è troppo 
the ne ricevo in compenso il trattamento temporale. Vorremo noi 
mettere tassa sulla mercede che passiamo all'operaio ìl quale, 
servendoci, se l'ha guadagnala? Ci sarehbequi discrezione ed equità? 

C. Convengo che una gran parte del clero secolare e regola- 
re, occupati secondo il proprio istituto in opere ili vita attiva, 
sono assai vantaggiosi alla società, purché Facciano il loro do- 
vere. Ma quale utilità da tanti preti beneficiali che dalla messa 
e dal breviario in fuori non hanno a. fiir altro? Quale da tanti 
religiosi di vita puramente contemplativa, verbigrazia dalle mo- 
nache dì clausura? 

S. Se codesti preti e religiosi che Ella dice vivono conforme- 
mente alla propria vocazione, già con questo solo sono utilissimi 
alla società umana, non tacessero altro che lodar Iddio e pregarlo 
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pei tanti .lini clic litui lu ranno, u non ne limino troppo tempo, 
e confortar altri alla virtù col buon esempio (lolla vita loro. For- 
se il nostro secolo non calcola gran Tatto tali vantaggi ; mn i|iic- 
sti non lasciano di essere veri per ciò clic non influiscono diretta- 
niente alla ricchezza materiale dolio Stalo , la quale certo nono 
né il solo ne il primo hene della società. 

0. Le ragioni addotte dal Signor Carato sono «invinciditi: e 
perciò non sembra giusto clie i beni eeclesiasl ici, l'uso dei quali 
ridonda già in tanta utilità pubblica, vengano messi nella stessa 
categoria o sottoposti allo medesime contribuzioni delle fortune, 
laicali, il frullo delle ijuali ridonda principalmente a vantaggio 
doi privati proprietaria 

S. Aggiunga per ultimo, clic dove all'uno e all'altro clero 
alcun che soprabbotldì del conveniente trattamento clic ritrae dai 
beni ecclesiastici, esso ha strettissima obbligazione di coscienza di 
erogarne l'avanzo in opere di carità. Perchè dunque si vorrebbe 
aggravarlo dì più?— Malgrado però a tultoqueslo, io voglio accor- 
darle, Signor Cccilio, clic stallie il grave bisogno dello Stato e le 
condizioni delle cose politiche, la Chiesa potrebbe in questa 
parte acconciarsi a contribuire alcun che allo Stato in compenso 
del lucro cessante ch'Ella dice. Ma questa rosa non la si dee fava 
ad arbitrio del solo governo temporale, ma concertarsi colla Sonia 
Sede, convenendo insieme in min contribuzione ragionevole e di- 
screta. Che ve ne pare Signor lìorloìol 

D. Onesto c ciò clic ho sempre detto io pure. I,o Stalo ha bisogno 
di essere soccorso con quel della Chiesa? Parli, ricorra ai Vescovi 
cai Sommo Pontefice; e se la domanda è ragionevole, otterrà senza 
dubbio. Ma per amore del cielo, tomo a dire non metta esso le 
mani in chiesa, nò faccia da se, per non tirarsi sul capo le ma- 
ledizioni del Signore. 

S. Ed uno delle più fnnesle maledizioni che si attirerebbe pro- 
babilmente dalla vendetta del Signore sarebbe il comunismo di cui 
abbiamo parlato: giacche Iddio suol punire gli uomini per quelle 
stesse vie per le quali essi peccano. — l'in la n tocche la giustizia non 
ò violala che per attentali privali, essa può sempre aver ricorso 
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alla pubblica suturila, e per lei ottenere il suo risarei memo: c 
tutto al più saranno puri Tulli senza conseguenze, e la massimo 
óyi' inviolabili dei diriLLi starà tuttavia salda ed intera. Ma fate 
che la giustizia venga violata e conculcata da quella stessa auto- 
ri Là pubblica ehc deve proteggerla, e violala e conculcata con un 
atto solenne, rivestito delle forme legali, e sostenuto dalla pub- 
blica l'orza coattiva, la quale sarebbe l'incanì trazione dei beniecoit- 
sìastici o qualche altro abuso di potere a danno dei medesimi; a 



Irebbe nello Sialo tenersi sicura quando la pulii. lica autorità noti 
l'avesse perdonata alla proprietà della Chiesa, and di Cristo? Se 
la pubblica autorità si mette sotto i piedi la giustizia dovuta a 
Dìo, padrone dei boni a lui consacrali, commettendo un solenne 
latrocinio e sacrilegio insieme, come starà la giustizia tra uomi- 
ni e uomini? Sun sarebbero per questo fatto privati d'ogni gua- 
ronligia e minati lino dalle fondamenta tutti i loro reciproci 
diritti? 

B. Per lo meno tutta la feccia dei ribaldi che amano vivere di 
quello d'altri, dir potrebbe: ora che il Governo ruba lui stesso alla 
Chiesa, rubiamo noi pure a man salva, perchè la giustìzia e la rcli 
gione sono divenute una fandonia, e /e leggi non tengon più 
nulla. 

S. Ma questo non è il lutto. Il peggio sarebbe clic un Governo, 
il quale avesse sancito lo spogliamente della Chiesa, □ voler essere 
conseguente, si potrebbe trarlo a decretare un ladroneggio uni- 
versale di tutte le proprietà. Imperocché se il Governo, a malgra- 
do dei diritti più sacri di tulle le leggi divine ed umane, credesse 
aver buona ragione di dire alla Chiesa: i beni che possedete a 
nome di Dio, non sono più tic di Dio, ne vostri, ma son dive- 
nuti beni dello Slato; perchè non avrebbe ragione di dire lo slesso 
a qualunque altra società, a qualunque famiglia, a qualunque 
individuo, al Signor Ceeilio, al Signor Onofrio, al Signor Bortolo, 
per riguardi ai beui loro propri i? lì cou questo, o signori. 
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dove saremmo giunti noi? Al comunismo senza dubbio. Lo spo- 
glianicnlo della Chiesa u'è il primo passo, e il più. arduo a far- 
si: perchè si tratta di vìncere il doppio ostatolo della giustizia 
e della religione. Superata una volta «mesta difficoltà, avvezzato 
l'occhio del popolo al pubblico ladroneggio, qualificato di sacri- 
legio, tutto il rimanente riesce meno diffìcile. Rollo questo primo 
anello, il quale rannoda le cose temporali colle spirituali, e le 
terrene colle celesti, facilmente verrà a sciogliersi e a_ cadere in 
pezzi tutta la catena dei diritti naturali e sociali. 

C. Signor Curato, ha ragione. Vedo chiaro che a toccare i beni 
della Chiesa, oltre la violazione della giustizia e della religione 
no verrebbe gravemente compromesso anche l'interesse privato e 
sociale. Il buonsenso del Signor Bortolo eia dottrina di Vossigno- 
rìa reverenda mi hanno illuminalo e l'alto ricredere da molti pre- 
giudizi!. Anche il vostro esempio, Onofrio caro, mi ha giovato 
assai in questa bisogna. Sei diversi ragionamenti che tenemmo 
su questa materia ho voluto proporre tutte le difficoltà che mi si 
presentavano alla mente, c le ho vedute tulle sparirmisi dinanzi 
al lume della verità. Avendo perciò aperti gli occhi a riconoscere 
la verità e la giustizia, sarei un uomo senza carattere e senza 
onore, il più iniquo degli uomini, se per un vano puntiglio mi 
ostinassi a l'esìstere. Io pertanto convengo pienamente con Lei, Si- 
gnor Curalo, col Signor Bortolo, con Onofrio. 

B. Bravo Signor Cecilio. 

0. Voi mi foste amico fin dalle dande: ma oggi avete acqui- 
stalo un nuovo e maggior diritto alla mìa slima ed al mio affetto. 

S. lo ringrazio il Signore che l'abbia illuminalo, Signor Ceci- 
lio, e mi congratulo clic Ella abbia aperto gli occhi alla luce. Ma 
questo non basta, e bisogna compir l'opera buona. 

C. Intendo ciò che Ella vuol dire: né io starò contento ad 
avere riconosciuta la verità, ma me ne farò d'ora innanzi pub- 
blico predicatore e difensore. So che non pochi dei miei conoscenti 
e antichi amici si faranno beffe di me, e ini diranno retrogrado. Ma 
che imporla? Jmicua Piato, amimi Cicero 3 jed ma'jìs annua 
ccritas. 



S. Non è disonore il retrocedere ila una via falsa, surebl.e anzi 
stoltezza c villa il progredire per quella. 

C. lo son uomo ragionevole o son cristiano. Tian mi vergo- 
gnerò dunque di comparir tale, ami sarà questa la min gloria. 
Parlando poi ed operando secondo i sani principi) della ragio- 
ne e le massime del cristianesimo, io sono certissimo, checché 
alLri si dicessero, che io sosterrò e difenderò la vera causa della 
società e dello Stato, al quale non potrà mai essere veramente 
utile se non quello che è giusto. 
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Prefazione Pag. 5 

DIALOGO PRIMO 

fanno sulle clcy.ioni. — rnuanlianzn citile. — Ragione di Stato. — Beni 
cccjgjjastjcj 'li pili svilirti » [ilo. — Diritto ilei corni inorili. — Pedine. 
— Principio dell'milili pubblica Pag. 9 

DIALOGO SECONDO 

M;il si vorri'lilic sostituire In dotazione ilei Clero alto proprietà ecclesia- 
stica. — Il Governo non può mai ripuonlarc In Cliicsa come pngijh o 
interdetta. — V mniiiirrniTu'iiio dei beni detta CMe» non è utile, ma 
dannoso allo Slato. — Come qìifsli potrebbe Icflittimamcnle giovarsi 
dei beni ecclesiastici Pag, ai 

DIALOGO TERZO 

Logica del buno «raso. — 1 Circoli, — Propella di un Circolo politico 
intorno ni brnrfini. — Disuguagli a aia fra i benefìzi giustificata. — 
Se questa dia ni Governo 11 diritto di Tare un diverso scompartimeo- 
lo dei beni ecclrsiaMici Poy. 3* 

DIALOGO QUARTO 

■ Ci usti fica ii une dei fondatori di beneficii vistosi. Vantaggi che ne deri- 
vano. — Giustizia distributiva riguardo ai medesimi. — Buon uso che 
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ili-lilionu fiirrio gì' inviatili. — Via ili rimcdini-n figli nlxiìi. — Se il 
Gnvcrnn incamerando i hencficii per meglio scompartirli farebbe V in - 
(iTesse dello Sialo? . . pag. A3 

DIALOGO Q LISTO 

Lo sala Chiesa pnirrhbe intraprendere un miglior scompartimento dei 
limi i-cclrsimlici , c a quali condiiioni. — I.' incaiiicraiimic fallane 
ihll.o Slol.i ridurrebbe Conniormim — Cinnun .mn ili Unii Ira i 
pritniim Culi li In i. di ter»"» da! Cnninuiiinn r.icil.nvi . . ]■•</. r.S 

DIALOGO SESTO 

Jici-Msihi che hanno V opere pie di rendile cerie. — Se l'autorità pub- 
blica crei le proprietà. — Questa massima condurrebbe ni Cimimi - 
min. — Diritti cxtrusnàoti di prnpcicià r ili n»»ona(ir>ni" npplif.tli alla 
Chiesa. — Questa li possiede eminentemente mine socùid teoeraliea. — 
La proprietà dei beni ci-elesiasini risiede in Cristo. — Convenienti 
di tale proprietà nella Chiesa. — Corpi relijjio'i possidenti. — Se Io 
Siam abbia diriim ad un compensa per le «'uni mene. — Con ci n- 
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